
IL CASO DEI CASI

Insomma è un casino! La coperta è molto stretta 
e i soliti pennini avvelenati oramai logorati dal 
tempo cercano inutilmente di tirarla da tutti i lati 
senza riuscire a coprire l’intero “corpo” dei reati 
consumati dai compari. L’opinione pubblica non 
riesce a farsi una ragione sugli accadimenti degli 
ultimi anni che hanno avuto il pregio di portare 
la città del nulla ai primissimi posti della cronaca 
nera quanto scialba e di parte. Certo è che se la 
stampa usasse gli stessi metodi per tutti gli inno-
centi finiti in carcere il nostro Belpaese avrebbe 
raggiunto un grado di civiltà pari a quelli di mol-
ti Stati della Comunità europea e d’oltre oceano. 
Il Procuratore Capo distrettuale dr PIGNATO-
NE ha fatto notificare un avviso di garanzia per 
l’ipotesi del reato di “corruzione giudiziaria” al 
povero dr Alberto CISTERNA sostituto DNA. 
Che si difende dichiarando, a destra e a manca, 
di essere una povera vittima dell’apparato de-
legittimante cucito su misura dai suoi colleghi. 
Povero CISTERNA, vada a rileggersi le dichia-
razioni, non solo le sue, ma di tutti i suoi colle-
ghi della DDA reggina, rilasciate all’immenso dr 
SPAGNUOLO e al sindaco di Napoli nell'ambito 
del famigerato "Caso Reggio". 
Entriamo nel caso dei casi. Il dr PIGNATONE ha 
il solo torto di non averlo arrestato una volta fatti 
i riscontri. Se invece lo avessero ammanettato, il 
povero CISTERNA sarebbe stato in grado di far 
emergere dagli abissi del mar rosso la sua innocen-
za. Altrimenti il maldestro congegno del “mostro” 

Direttore responsabile: Francesco Gangemi - Cell. 349.8425507 - Amministrazione: Via Santa Caterina, 38 
89121 Reggio Calabria - Tel. e Fax 0965.45079 - Email: dibattitonews@tiscali.it - C/C Postale n. 10148898 
300 eAbbonamento sostenitore - Autorizzazione Tribunale di Reggio Calabria n. 14 del 2005 - e 2,00

ANNO XXXII - N. 6 5  LUGLIO
 2011

PERIODICO MENSILE POLITICO SINDACALE A DIFFUSIONE REGIONALE E PARZIALMENTE NAZIONALE

Spedizione in abbonamento postale tariffa R.O.C. Poste Italiane in A.P.D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1 comma 1 - CNS/CBPA - SUD/RC/11/2007 Valida dal 30/1/2007
In caso di mancato recapito inviare CPO di Reggio Calabria per la restituzione al mittente previo pagamento resi

dalla Patagonia all’Australia
Il DIBATTITO 

è anche sul Web 
www.jeaccuse.eu

EDICOLE DI MESSINA OVE È POSSIBILE TROVARE IL “DIBATTITO NEWS”
CAMPICIANO Grazia, Viale della Libertà (allo sbarco della Caronte-Tourist) - GALLO Orazio, Via Tommaso Cannizzaro (di fronte al Bar Venuti) - SACCA’ Marcello, Piazza Arrosto, 3 (tra il 
Carcere di Gazzi e il Policlinico Universitario) - STRACUZZI Antonino, Piazza Cairoli (lato monte) - VIDEO OSCAR di Panebianco Rosario, Via Consolare Pompea, 1587 (Villaggio S. Agata)

a pag. 2

IL NANO E IL 
GENEROSO

Nino Logiudice Luciano Logiudice

L’“Avvocato di Roma” è incazzato nero. Mollace la passa liscia  
a Catanzaro dove ha ancora credito per avere consegnato a Curcio e 
ai compari l’Avvocato Lupis, mentre Cisterna a Reggio viene sputta-
nato dal “Nano”. Invocato l’intervento dei ballerini Macrì e Pollichieni

IL SILENZIO DEI VIGLIACCHI
Zio Ciccio sapeva che Spanò fosse il prestanome 
di Luciano Lo Giudice? Non poteva non sapere!!!
Salsicce, soppressate, carne, fustini di benzina, corde per attracco barche, 
boa, aperitivi serali o mattutini, appuntamenti e “… domani vede Cisterna…”.

I “Gabinetti” dell’ex Presidente 
Morabito ovvero Condipodero & soci

I VECCHI E I NUOVI MOSTRI 9 AGGIORNATI

Antonio Rappoccio Pasquale Tripodi Giuseppe ScopellitiGiovanni Nucera Alberto Sarra

Taroccato ESPULSO
T. Scopelliti Barbieri Manlio Flesca Francesco Scopelliti Faccia d'Angelo

INDAGATO

Sebastiano Vecchio Michele Marcianò Antonio Eroi Demi Arena Antonino Serranò Santi Zappalà Demetrio Condello

ARRESTATOINDAGATOPRESIDENTE PRESIDENTE ARRESTATO RICCONE

il presidente

Antonio Caridi Dr. Franco Zoccali Paris Condipodero

Il ritorno di P. Fuda

i tre cugini capo dei "gabinetti"

I falsi della Procura di Locri e del-
la Prefettura di Reggio Calabria

La cupola viaggia 
sulle ali di Air Malta
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LUCIANO dalle mani generose
Lo spazio, almeno per il 
momento, non mi consen-
te di riportare colloqui 
molto efficaci intercetta-
ti tra LUCIANO e i suoi 
familiari. Riporto un tele-
gramma e le lettere invia-
te dalle “mani generose” 
al povero CISTERNA: 
Dalla lettura sia pure su-
perficiale del contenuto 

delle comunicazioni indirizzate da LUCIANO al 
povero CISTERNA presso l’abitazione romana di 
quest’ultimo, emerge un tono molto confidenziale 
che non lascia spazio a dubbi. Che poi il povero 
CISTERNA trasmetta al suo capo le lettere rice-
vute aggravano ulteriormente la sua posizione 
giudiziaria. Bene ha fatto il dr PIGNATONE a 
notificare l’avviso di garanzia al povero CISTER-
NA male ha fatto a non arrestarlo. Molto momen-
taneamente vado alla conclusione. Per finire un 
detenuto non direbbe mai ai propri familiari in 

visita: vado dal capo delle guardie e gli dico pren-
di a questo cornuto e portalo qua perché devo par-
lare con lui. Quasi.

Dr NERI e dr.ssa RONCHI
Due autentici galantuomini 
infangati anche dalla stampa. 
Certo in seguito del generoso 
LUCIANO parleremo di cor-
netti, di corna, di soldi e di 
viaggi e pure di altro. GEN-
CHI, il Suo intervento è sta-
to graditissimo dall’opinione 

pubblica e soprattutto da me che su di Lei ho scritto 
parecchio anche se lei conosce altri fatti importanti 
che non vuole rivelare. Che schifo il gioco sporco 
dei pentiti di comodo dell’ultimora, signori della 
Corte!!! 1/Nostra inchiesta. 

Francesco Gangemi

poveraccio “cade dalle nuvole”, sapeva chi fosse 
Nino SPANO’ con il quale, come dico in altra parte 
del giornale, condivideva insaccati, barche di altura, 
corde e aperitivi mattutini e serali? Non poteva non 
sapere essendo il MOLLACE amico di LUCIANO. 
Dr LOMBARDO, procuratore DDA di Catanzaro, 
c’è un motivo per cui non ha arrestato il Francesco 
MOLLACE? Ha ricevuto per caso minacce? Il no-
stro caro procuratore generale, eroe per un giorno, 
guardato a vista da due soldati armati che sostano 
davanti alla sua abitazione notte e giorno affianca-
ti nelle ore diurne da due guardie municipali con 
proprio automezzo e talvolta con carro attrezzi per 
eventualmente prelevare le autovetture dei residenti 
che non possono sostare nei pressi dell’eroe per un 
giorno, come mai continua a utilizzare il suo corrot-
to sostituto in Corte d’Appello invece di chiedere la 
sua sospensione dalle funzioni e dallo stipendio al 
CSM? Tanto basta e ne avanza.

I L  C A S O  D E I  C A S I
da prima pagina
giudiziario mi indurrebbe a ripubblicare le infami 
aggressioni subite dalle bande di toghe di Reg-
gio e Messina, da Magistrati galantuomini quali 
il dr FOTI, il dr VIOLA, il dr MONTERA e il 
dr PONTORIERI. Se la legge è uguale per tutti i 
cittadini e le sentenze si pronunciano in nome del 
Popolo bue e non della politica politicante presu-
mo sia giunto il momento d'ultimare con urgenza 
il carcere che da circa 20 anni si sta realizzando 
in Arghillà (RC). Chi vuole intendere, intenda!!!

Maurizio Lo Giudice
Con ordinanza di custodia cautelare in carcere del 
25.11.98 (proc. pen. 180/99 DDA) Maurizio LO 
GIUDICE, COLONNETTA Massimo e BORGHI 
Pasquale sono accusati del delitto: capo a) dagli 
artt. 110-116-575-576 n.1 in relazione all’art.61 
n.2, 56-11 628- 10 e 14 L. 497/74- 12 e 14 L. 
497/74-81.110-. 3-23 comma 3 L. 110/75-648-697-
703 c.p. per fatti accertati in RC nella notte sul 
13 novembre 1994. Segue EROI Raffaele. Sem-
pre Maurizio LO GIUDICE capi m.o.p.q.z-bb1-
c1-d1el-f1-g1h1-i1-m1-n1, eccetera. Trattasi di ra-

pina, omicidio di GIARDINO Pasquale, di armi 
illegalmente detenute prive di marca e di matri-
cola, eccetera. Il PM si è avvalso del collaborato-
re di giustizia COLONNETTA Massimo. Da qui 
sarebbero iniziati i guai del povero CISTERNA 
e di quel poveretto del dr Francesco MOLLACE. 
Andiamo avanti. 

Il NANO alias “Testa di legno”, 
Nino SPANO’ e Francesco MOLLACE

Il nano, in data 21 ottobre 2010, 
interrogato da un magistrato 
DDA di Catanzaro a una do-
manda, risponde: “… perché 
SPANO’ è l’anello di con-
giunzione fra… fra LUCIA-
NO e i magistrati, perché … 
cioè LUCIANO… sono, sono 
amici”. Le altre dichiarazio-

ni rese dal NANO, ovviamente da non confondere 
col “nano feroce” ovverosia IMERTI, non m’inte-
ressano anche perché sono state rese note da altri 
quotidiani locali e da GARULLO. MOLLACE, che 

X1 Mollace Pastiera grande 1 bottiglia non è stato possibile (ndr)
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– ci aveva detto – sino a quando non sarà ultima-
to lo svincolo. Dobbiamo concludere sino a quan-
do c'è questo Prefetto, che ha preso a cuore la 
questione». I fatti gli hanno dato ragione”. Fa 
bene DE SENA ad essere presente assieme a 
LUMIA nell'aula giudiziaria che ha decretato la 
"morte" dei MARCIANO', per quanto mi riguar-
do innocenti e penso che sia d'accordo anche la 
deputatessa che certamente dovrà rendere conto al 
Giudice Supremo le cio sentenze sono inappella-
bili.
Purtroppo per il Senatore Renato Meduri i fatti 
non gli hanno dato ragione e l’incompiuta è anco-
ra lì. Inerte e abbandonata più che mai. Chissà 
perché Sen. De Sena. Forse il comune capoluogo, 
diversamente a quanto riportava Gazzetta del Sud, 
ha solo sprecato carta bollata e non è riuscito a 
dimostrare d'essere proprietario di quella lingua di 
terra che dal 1998 è diventata un caso singolare a 
tal punto che finanche la commissione specializ-
zata del palazzo delle mazzette metropolitane se 
n’è interessata. Sen. De Sena continui ad oziare in 
Senato e si curi la bronchite. Ritengo, invece, che 
l’interrogazione del Sen Meduri del 2004 (pubbli-
cata in altra edizione) relativa all’incapacità dei 

Dirigenti Compartimentali ANAS che, a mio 
sommesso giudizio, gli causò l’uscita (indotta) 
dalla politica, è più attuale che mai. Sen. De Sena. 
Perché non la ripropone lei, DE SENA, visto che, 
grazie a “IL DIBATTITO”, ha gli elementi per 
poterlo fare? Collega parlamentare permettendo. 
Veniamo ad altri fatti e misfatti. Pare che dai 
primi giorni di giugno Miss Rolex abbia in custo-
dia una informazione “sensibile” fornitale dal suo 
protettore. Finanche il sindacalista DOC “Prone-
strì” che da sempre è l’utile consigliore di Miss 
Rolex non ne è a conoscenza. Di che cosa si trat-
terà mai? Certo è che se tale informazione sensi-
bile fosse una di quelle confidate in via riservata 
dall’ing. Petruzzelli al suo consigliore - già protet-
tore di miss rolex- non ci fu mai segreto meglio 
custodito. Nel mentre mi sfregavo le meningi per 
capire di che cosa si potesse trattare mi è venuta 
in mente la sigla di Superclassifica Show, di mol-
ti anni addietro. Sintetizzo il tutto adattandolo al 
caso ANAS. C’era la Supetelegattona, Maoooo-
oo,  che viveva sopra i tetti “appoggiata” all’an-
tenna centrale e  da lì riusciva a controllare la tv 
locale (notizie sensibili catanzaresi). Inoltre, men-
tre passeggiava sui tetti (uffici di Catanzaro) 
ascoltava tutto come fosse la prima volta. Ecco, 
dunque, il perché delle continue trasferte – con 
pernotto – di Miss Rolex a Catanzaro. Per appog-
giarsi all’antenna centrale ed apprendere e com-
prendere tutto ciò che è necessario sapere. Resta 
l’enigma connesso al destinatario o ai destinatari 
finali di tali informazioni sensibili. O, meglio, il 
loro utilizzo.

Nella scorsa edizione, i lettori, hanno potuto 
ammirare l’ultima esibizione virtuale di Miss 
Rolex: la coniglietta di Play-Boy. Nel frattempo 
la pagina di facebokk che ritraeva l’eroina 
dell’ANAS è stata cancellata. Chissà perché e 
qual è stata la merce di scambio. Mentre l’ing. 
Petruzzelli soggiornava in Sud-Africa, l’eroina, 
assieme al protettore già consigliere di Petruzzel-
li, bivaccavano in quel di Siderno-Gioiosa e 
all’imbrunire presso quel di Catanzaro. Dott. 
Petruzzelli, ci dica, ci dica, è vera la notizia che il 
fondo senza fondo riservato alle trasferte dei tec-
nici è quasi secco mentre la Miss pernotta – senza 
motivazioni di servizio – negli alberghi di Catan-
zaro? Certo, non tocca a me valutare le ragioni di 
servizio se di servizio trattasi! Nelle more che 
l’ing. Petruzzelli faccia le verifiche di sua compe-
tenza siamo orfani dei commenti del Sen. De 
Sena nonostante siano stati elencati nomi, cogno-
mi, cifre, pagine bianche e nere, e mail, esibizioni 
virtuali. Fa bene Sen. De Sena a non scontrarsi 
col suo collega della commissione parlamentare 
antimafia che ha a cuore le sorti del “sabbiante”. 
Fa bene a non richiedere l’ispezione ministeriale 
nel compartimento ANAS di Catanzaro per veri-
ficare quanto affermato da “IL DIBATTITO”. Fa 
bene Sen. De Sena  a evitare di richiedere al Mini-
stro dei Trasporti e delle Infrastrutture il perché lo 
svincolo dell’aeroporto non è completato nono-
stante molto tempo prima delle elezioni Regiona-
li del 2010 sia stata data rassicurazione dell’avvio 
dei lavori residuali. Ecco cosa riporta Gazzetta 
del Sud nel dicembre 2009 “Superate tutte le dif-
ficoltà per il completamento di un'opera impor-
tante per la viabilità a Sud della città...... La 
strenna natalizia del prefetto Franco Musolino ai 
reggini si chiama svincolo di Malderiti. Un'eter-
na incompiuta che nel giro di alcuni mesi (mag-
gio-giugno 2009) diventa un'opera compiuta..... 
L'opera è rimasta incompleta non certo per ina-
dempienza della ditta o per negligenza dell'Anas 
ma solo perché lungo quel percorso esistevano 
degli ostacoli di carattere burocratico che hanno 
impedito il completamento dello svincolo. Il pri-
mo è stato superato perché è stato stabilito che il 
terreno sul quale dovrà passare la strada appar-
tiene al Comune. La lunga disputa a suon di 
carta bollata si è conclusa con la vittoria di 
Palazzo San Giorgio... Quando si parla di svinco-
lo Malderiti il pensiero corre al senatore Renato 
Meduri, il quale si batte da sempre per il comple-
tamento di quest'opera. Una decina di giorni fa, 
in occasione del "Premio Pro San Gregorio", il 
senatore Meduri ha di nuovo riaperto il discorso 
su questo problema: «Non riesco a capacitarmi 
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Dr. Eugenio Facciolla Dr. Nicola Gratteri

Durante la sua assenza – ing. Petruzzelli – l’eroi-
na ha appreso (una notte in Catanzaro) che lei – 
Petruzzelli – nel mese di maggio di quest’anno è 
stato nominato nel consiglio di amministrazione 
della società "Concessione Autostradali Piemon-
tesi Spa". Tale nomina, a detta della Rolex è opera 
dell’ing. Piemontese anch’egli consigliere di 
amministrazione. Il riconoscimento da parte 
dell’ing. Piemontese sarebbe legato alla circo-
stanza che lei – Petruzzelli – non ha dato seguito 
alle verifiche consequenziali alle denunce di que-
sto giornale, tutelando così, l’operato di miss 
Rolex e altri. 
L’ing. Piemontese che era ed è uno dei tanti pro-
tettori (ovviamente lavorativamente parlando) di 
miss Rolex, è stato trasferito in Piemonte nel giu-
gno del 2008 subito dopo l’ottimo risultato conse-
guito nei lavori di ammodernamento della statale 
106. Per quanti non avessero seguito questa lunga 
telenovela mi riferisco ai lavori di cui all’opera-
zione 'Crimine' dell’ottimo procuratore aggiunto 
dott. Nicola Gratteri. 
Stando sempre alle notizie della Rolex sembre-
rebbe che l’ing. Petruzzelli percepirà € 4.500,00. 
Si tranquillizzi ing. Petruzzelli che l’informazione 
sensibile di cui facevo cenno all’inizio sembra 
essere tutt’altra cosa. Al momento non è data cono-
scerla. Ma vedrà – Petruzzelli – che ci arriverò. 
Miss Rolex so che lei rappresenta per il protettore 
un premio inebriante. Per questo mi sto convin-
cendo sempre di più che mutuerò il vezzeggiativo 
sin’ora utilizzato – miss Rolex – con Lady Oscar. 
Un’ultima precisazione Lady Oscar. Nel corso 
della mia professione non ho aperto o fatto apri-
re conti correnti a gente pignorata in cambio di 
mazzette e di rubini rossi. E poi, non mi sono 
mai fregiato che qualche mio parente (molto 
discusso) avesse aderenze con ufficiali in pen-
sione che potessero ingerire preso il mio datore 
di lavoro per calmierare le mie (le sue Rolex) 
malefatte. Rolex/OSCAR non ho finito con lei e 
prima di pronunciare il mio nome si lavi ripetuta-
mente la bocca. 

Francesco Gangemi
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P R I M O  P I A N O
  6  20 marzo 2010

da pag, 11
assurda con lo Statuto del Coni che, invece  ssa 
la durata massima degli incarichi (due volte) e con 
quello della Fit nel quale il presidente può essere 
eletto per sole tre volte. Se, in assemblea, mi fos-
se stato concesso di parlare avrei voluto chiedere 
agli “ esperti “se fosse stata consegnata loro tutta 
la documentazione prodotta dal Coni, nella materia 
anzidetta, e se avessero preso visone degli Statuti 
tipo della Fit nella loro evoluzione storica; sono 
fermamente convinto che tutto ciò non sia avve-
nuto. La risposta decisiva la deve dare e la fornirà 
sicuramente l’amico Postorino; la deve non solo 
agli “esperti’’ ma anche ai soci del Circolo e di-
rei soprattutto alla sua coscienza di sportivo, di 
soggetto impegnato in un settore della vita sociale 
che dovrebbe essere improntato a idealità diffusa 
e lealtà e trasparenza di comportamenti. Da parte 
mia ho già provveduto a contattare e a relazionare 
al presidente Fit Calabria dr. Lappano. Ho infor-
mato lo stesso dell’intera questione af nché va-
luti la possibilità di elaborare una comune azione 
interessando in maniera documentata il Garante 
dello Sport o la Procura Federale. In un secondo 
momento avrei chiesto di conoscere chi aveva 
provveduto ad iscrivere al n.18912del Registro 
Coni in data 11/5/2006 la “Polisportiva Associa-
zione Sportiva Dilettantistica Circolo Tennis Roc-
co Polimeni" domiciliata in Reggio Calabria parco 
Pentimele-codice Fit 18060278; su questa proce-
dura è stata inserito il nuovo statuto. Anche se tale 

iscrizione è stata recentemente cancellata dal Coni 
non v’è dubbio alcuno che essa ha generato delle 
agevolazioni di diversa natura per cui il Consiglio 
Direttivo del Circolo dovrebbe fornire una rispo-
sta; dovrebbe fornirla non solo ai soci ma anche 
e soprattutto al Coni, all’Agenzia delle Entrate, 
agli Enti Pubblici. Auspico che prima ancora del 
pronunciamento de nitivo del Coni che potrebbe 
essere, ancora una volta, sfavorevole al Polimeni i 
dirigenti si convincano della necessità di indire al 
più presto un’assemblea per procedere ad una for-
mulazione corretta dello Statuto. Tale circostanza 
potrebbe e dovrebbe essere l’occasione propizia 
per ripensare in maniera critica e convinta su ciò 
che è stato fatto nel recente passato e si evitino il 
perpetuarsi e il protrarsi di espedienti e forzatu-
re; mi auguro che i “ soci esperti “ che ora sono 
maggiormente a conoscenza della tematica, si 
attivino dinamicamente assumendo le consequen-
ziali ed opportune iniziative e correggano il lavoro 
precedentemente formulato e lo adeguino a quello 
realmente previsto dalle circolari; va da sé che certi 
aggiustamenti compatibili con le previsioni di Fit 
e Coni, possono essere apportati, ma alla luce del 
sole, nel rispetto del diritto e delle intelligenze di 
tutti e con l’apporto convinto di tutti. Se il nodo che 
sta a cuore al Presidente, ai soci esperti, alla mag-
gioranza dei soci risiede nel numero dei mandati 
esso può essere affrontato tranquillamente nell’ot-
tica a cui prima facevo riferimento; personalmente 
sono convinto che non sia importante per quanto 

tempo si mantiene un incarico, quali limiti devo-
no avere i mandati, ma piuttosto interessa invece il 
modo come si esplica il mandato, con quale senso 
si vive l’incarico, quale stile si mette nella gestione, 
quali valori ispirano il comportamento e il rispetto 
degli altri. Peraltro sono fermamente convinto che 
ci sono incarichi che possono essere svolti da tut-
ti e quindi possono avere un limite temporale ben 
de nito ed altri invece che per la loro complessità 
possono essere ricoperti solo da alcuni uomini che 
hanno certe conoscenze e certe personalità e de-
terminate doti non facili da intercambiare in brevi 
periodi di tempo. L’unica cosa da evitare in questo 
momento, soprattutto da parte di chi ha a cuore le 
sorti del Circolo è di intraprendere iniziative strane 
o discutibili come quelle adottate negli ultimi tempi 
dal presidente Postorino che sosteneva baldanzosa-
mente di assumerle con il consenso ed il conforto 
giuridico della Fit e dei suoi consulenti. Per una 
volta, con la vicenda Statuto, sappiamo in maniera 
certa e con grande chiarezza ed evidenza che cosa 
fanno i suoi consulenti e soprattutto cosa scrive la 
Fit. Alla luce di ciò, con rinnovata e ritrovata  ducia 
reciproca, bisogna necessariamente riprendere an-
che il discorso relativo al compendio immobiliare, 
alla mancata presentazione del bilancio preventivo, 
all’assurda richiesta dello slittamento delle elezio-
ni degli organi sociali e soprattutto al rendiconto 
economico relativo alla dispendiosa Fed Cup i cui 
contorni ed aspetti tecnici-organizzativi e  nanziari 
sono da decifrare. 

M I S T E R I  D ' I T A L I A

La gola profonda 
di WHY NOT è il 
famoso giornali-
sta POLLICHIE-
NI direttore di 
“Calabria Ora”. 
E’ il 16 ottobre 
del 2005. Sono le 
ore 17.20 circa. 
Cade sotto i colpi 
d’arma da fuoco il 
DR FORTUGNO 
nell’androne del 
palazzo Nieddu 

dove si svolgono 
le primarie dell’Unione. Da quella fatidica data il 
POLLICHIENI pubblica notizie coperte da segreto 
istruttorio grazie ai contatti tra il direttore di “CA-
LABRIA ORA” e i magistrati Alberto CISTERNA 
e Francesco MOLLACE.
Mi sembra cosa giusta che avverta i nostri tan-
tissimi e cari lettori che il servizio che segue sia 

pure in minima parte 
riprende le mille pagine 
scritte e/o suggerite dal 
vice questore GENCHI 
in aspettativa sindaca-
le oggi al  anco di DI 
PIETRO e di DE MA-
GISTRIS. Personaggi 
questi che hanno la mia 
più completa disistima 
che riguarda il percorso 
della loro inutile vita. 
DE MAGISTRIS a fu-

ria di accusare l’intero Paese ha procurato danni 
d’immagine all’Ordinamento Giudiziario. Quel DE 
MAGISTRIS che ritorna per la seconda volta alla 

Procura di Catanzaro da quella di Napoli dove è 
stato sempre e comunque uno dei tanti. Quel GEN-
CHI che si è ingrassato a dismisura con i soldi dei 
contribuenti e che ha teso l’orecchio superando 
ogni limite di decenza e di buon senso e comunque 
alcuni fatti aprono uno scenario inquietante in cui 
pullulano misteriosamente magistrati della Procura 
Nazionale Antima a, giornalisti al soldo di SALA-
DINO, politici disonesti e imprenditori fabbricati 
con il tufo. Molte sono le inesattezze riportate nelle 
mille pagine del sindacalista vice questore e molte 
sono le dimenticanze e/o le omissioni.

L’inchiesta POSEIDONE 
L’inchiesta è condotta dal dio che fa tremare la ter-
ra. Il 16 novembre 2005, la terra si allarga e conse-
guentemente gli indagati si moltiplicano. Si parla e 
si sparla di una frode di circa 900 milioni di euro. 
Gli indagati a conoscenza di quanto accade nella 
Procura del dr LOMBARDI si organizzano per trat-
tenere la frana che gli sta cadendo addosso. La strut-
tura organizzativa degli indagati è costituita da una 
 liera di cellulari. L’ex procuratore di Catanzaro, 
dr LOMBARDI, chiama il sottosegretario on. Pino 
GALATI a distanza di quattro giorni dal blitz di 
maggio. PAPELLO, il grembiulino per eccellenza 
e d’eccellenza del partito di FINI, si mette in con-
tatto con l’ambiente di TAVAROLI. Il 27 giugno, il 
grembiulino è intercettato e per sfuggire al grande 
orecchio acquista una sim a nome di una donna in 
cui sono inserite schede prepagate per mettersi in 
contatto, in particolare, con i suoi informatori. Il 22 
luglio, il contatto raggiunge la signora LANZET-
TA ovverosia la compagna dell’eccellente grem-
biulino. Lo spione è tale GUALTIERI con il quale 
PAPELLO si sentirà con una scheda prepagata. Il 
messaggio non lascia dubbi: “avvisare l’ingegnere 
che ha tutti i telefoni rotti” VALE A DIRE SOTTO 
CONTROLLO. Il famoso direttore di “CALABRIA 

ORA” il 15 si sente telefo-
nicamente con un indagato 
e quest’ultimo con LOM-
BARDI e con il dr Alberto 
CISTERNA della Procura 
nazionale antima a. 
La vergognosa girandola 

di telefonate
Le fughe di notizie corro-
no più veloce del vento. La 
nipote del famoso Paolo 
POLLICHIENI è assunta in 
WHY NOT. La gola profonda nell’indagine POSEI-
DONE è senza dubbio il direttore di “CALABRIA 
ORA”. La Procura di Reggio indaga sul delitto 
FORTUGNO. La Procura di Catanzaro sull’espo-
sto inoltrato dalla vittima eccellente in danno della 
clinica dell’ex assessore FILOCAMO. Il dr Nico-
la GRATTERI conduce l’inchiesta sulla strage di 
Duisburg. Ed anche in questo delicatissimo caso le 
fughe di notizie superano tutte le pareti del CEDIR 
ed espongono il nostro dr GRATTERI a critiche 
molto severe giacché lo accusano di rivelare notizie 
coperte da segreto istruttorio. Un anno dopo sarà 
trovata nella stanza del dr GRATTERI una cimice e 
fu così che tutte le notizie riservatissime compiano 
su “CALABRIA ORA”. Chi ha messo quella cimi-
ce? E’ probabile che sia stato un autista di qualche 
magistrato di troppo che triangola telefonicamente 
con POLLICHIENI. La mia vuole essere soltanto 
un’ipotesi peregrina. In tale sconcertante frangente 
s’inserisce il CORVO che non trova di meglio che 
telefonare ad altri suoi colleghi di cui non conosco 
i nomi per leggere le lettere appunto del “COR-
VO” che s’identi ca proprio con un avvocato che 
si diverte a fare di tutta l’erba un fascio di fango. 
Pertanto, è facile arguire che le notizie pubblica-
te dal famoso Paolo POLLICHIENI sulla strage di 

Il silenzio dei vigliacchi

Il Presidente on. Giorgio Napolitano

Gioacchino Genchi

De Magistris

Dal DIBATTITONEWS del marzo 2010

Egregio avvocato MORABITO, Lei è stato un au-
tolesionista avendo scelto per le poltrone che con-
tano uomini che hanno fatto i propri interessi e non 
quelli del popolo che dicono essere sovrano. Ci 
può spiegare avvocato MORABITO dov’è andato 
a pescare l’ingegnere CASILE oppure chi glielo ha 
imposto? Lei ha seguito le vicende del suo ingegne-
re all’epoca in cui egli insegnava all’Istituto indu-
striale e poi preposto alla gestione del famigerato 
decreto Reggio? Lei, MORABITO, legge i giornali 
oppure s’accontenta di ciò che gli riferiscono i suoi 
leccapiedi? Non è il solo, avvocato MORABITO. 
La sua perla è stata l’avvocato CONDIPODERO 
capo di tutti i “Gabinetti”, avvocato dell’ASP e co-
ordinatore dei Giudici in Palmi (RC). C’erano una 
volta due germani che nel mese di giugno 2010 
presentano un’istanza alla Provincia per ottenere 
un contributo a causa dell’usura subita. Infatti, la 
Provincia  stanziava una somma di 50.000,00 euro 
appunto per venire incontro a quelle persone ri-
dotte al lastrico dall’usura mafiosa. Orbene, i due 

germani da Siderno continuamente e con enormi 
sacrifici si recano nel “palazzo” per avere notizie. 
Il tempo trascorre senza alcuna risposta. Finalmen-
te i due germani vengono a conoscenza che vi è 
un ostacolo da superare rappresentato dal capo dei 
“Gabinetti”. A quel punto li accompagno dal capo e 
lui, con il labiale imprestato ad un sorriso beffardo, 
rassicura i germani tanto che telefona all’assessore 
competente per dargli l’ok. Passiamo dall’assesso-
re e promette che presto la legittima richiesta dei 
germani BELVEDERE sarà soddisfatta. Il tempo 
trascorre e siamo alla vigilia delle ultime elezioni 
per il rinnovo dei consigli provinciali e comunali. 
Accompagno i fratelli BELVEDERE dal capo e qui 
accade l’imprevedibile. Intanto, gli altri infedeli 
che si occupano delle elezioni suggeriscono di non 
votare BOVA al Consiglio comunale. Mi accorgo 
che il capo ha raggirato i due germani (somme in 
perenzione) e gli canto una canzone d’amore. Il 
CONDIPODERO, uno dei tanti che certamente non 
ha fatto gli interessi dell’amministrazione, festeg-

gia un compleanno all’Etoile. Circa centoventi per-
sone. All’atto del pagamento riferisce al proprietario 
MACHEDA: manda la fattura alla Provincia che ci 
penso mi. Infatti, all’addetto al rilascio delle fatture è 
imposto dal signor MACHEDA d’adottare lo stesso 
sistema truffaldino di cui godeva l’attuale governa-
tore delle banane all’epoca sindaco e i suoi scagnoz-
zi. Orbene, la fattura maggiora i prezzi dei festini 
fino alla copertura della somma dovuta da CONDI-
PODERO. Ora, stiamo con calma e prudenza, accer-
tando un giro di mazzette in cui sarebbero coinvolti 
soggetti istituzionali e figli dei figli. Al prossimo.

Francesco Gangemi   

I “Gabinetti” dell’ex Presidente 
Morabito ovvero Condipodero & soci
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M I S T E R I  D ' I T A L I A
Duisburg sarebbero il 
frutto della cimice po-
sta nell’uf cio del dr 
GRATTERI dove rice-
ve gli inquirenti. A tal 
proposito la “REPUB-
BLICA” il 28 aprile 
2008 scrive: “Dopo le 
«talpe» alla Procura di 
Reggio Calabria dove 
i Carabinieri hanno 
trovato una microspia 
nell’uf cio del pm Ni-
cola GRATTERI, arriva-
no anche i «corvi». Una serie di lettere spedite da 
un anonimo che si  rma proprio «Il Corvo» con 
accuse ad alcuni magistrati impegnati in inchie-
ste contro la ‘ndrangheta. Tra i quali il pm Nico-
la GRATTERI spiato dalla «cimice» piazzata nel 
suo uf cio, il pm di Catanzaro e il procuratore 
aggiunto di Reggio Calabria DR SCUDERI NEL-
LE SETTIMANE SCORSE HA INVIATO ALLA 
PROCURA GENERALE DELLA CASSAZIONE 
UNA LETTERA NELLA QUALE CRITICAVA I PM 
FRANCESCO MOLLACE E SALVATORE BOEMI 
di aver condotto in maniera anomala l’inchiesta 
sul senatore Sergio DE GREGORIO. Inchiesta su-
per segreta che, come quella sul sentore dell’Utri, 
era  nita sulle pagine dei giornali per una fuga di 
notizie avvenuta. In particolare i dettagli sulle due 
inchieste erano  nite sul quotidiano locale CA-
LABRIA ORA e su tre quotidiani locali. Adesso si 
scopre che il direttore del giornale calabrese PA-
OLO POLLICHIENI, arrestato negli anni scorsi, 
processato e poi assolto è indagato nell’ambito 
dell’inchiesta sulla malasanità in Calabria che ha 
portato in galera il deputato regionale della Mar-
gherita Domenico CREA. Ed è stato INTERCET-
TATO IL DIRETTORE DI CALABRIA ORA CHE 
GLI INVESTIGATORI HANNO SCOPERTO UNO 
STRETTISSIMO RAPPORTO DEL GIORNALISTA 
CON UN MAGISTRATO DELLA PROCURA CA-
LABRESE CHE COORDINA LE INCHIESTE SUL 
SENATORE DE GREGORIO. La cui iscrizione nel 
registro degli indagati per presunti rapporti con la 
‘ndrangheta è  nita quasi in tempo reale proprio 
su “CALABRIA ORA”. A calcare la scena è il quo-
tidiano calabrese “CALABRIA ORA” dove a  rma 
del famoso Paolo POLLICHIENI sono pubblicati 
alcuni articoli che hanno poco a che fare con gli 
scoop giornalistici giacché riportano notizie che 
riguardano le indagini calabresi. A tal proposito il 
dr GRASSO, dopo la pubblicazione su “Calabria 
Ora” della collaborazione di NOVELLA nell’am-
bito dell’operazione cosiddetta “ARCOBALENO”, 
sbotta: “E’ un criminale chi ha fatto uscire una no-
tizia del genere, sia sotto il pro lo formale della 
giustizia che viola il segreto investigativo che sotto 
quello etico, perché mette in pericolo o le perso-
ne coinvolte ancora sconosciute o i familiari degli 
indagati per vendetta o per tentare di bloccare il 
proseguo della collaborazione”. Dr GRASSO sia-
mo lontani da tutte e due le ipotesi giacché il ricco 
bacchettone/imprenditore NOVELLA è il nipote 
mendace – almeno per quanto concerne il coinvol-
gimento dei MARCIANO’ – dei CORDI’. 

Omicidio FORTUGNO
E’ il 16 ottobre del 2005. Sono le ore 17.20 cir-
ca. Cade sotto i colpi d’arma da fuoco il DR FOR-
TUGNO nell’androne del palazzo Nieddu dove si 
svolgono le primarie dell’Unione. Da quella fatidi-
ca data il POLLICHIENI pubblica notizie coperte 
da segreto istruttorio grazie ai contatti tra il diret-
tore di “CALABRIA ORA” e i magistrati Alber-

to CISTERNA e Francesco MOLLACE. Il Killer 
– che sembra essere stato lo stesso giovane che  no 
a pochi minuti prima dell’omicidio sostava su una 
sedia all’interno del seggio elettorale anche se tale 
ipotesi da me formulata è smentita dal detective SI-
LIPO – di corporatura snella, alto – a dire dei testi-
moni – 160/165 centimetri, col volto coperto da un 
cappuccio, subito dopo il delitto con passo sicuro si 
allontana senza che nessuno cerchi di fermarlo. La 
vittima è trasportata con autoambulanza del 118 nel 
locale ospedale ove giunge cadavere. “Quel gior-
no dell’efferato omicidio proveniente da RC sulla 
statale 106 Jonica è nella cittadina di Locri da 
poco prima di mezzogiorno PAOLO POLLICHIE-
NI contattato alle 11.55,49 dal cellulare di servizio 
del dr CISTERNA che si trova nei pressi di Porto 
Venere”. Ne segue una conversazione di 304”. La 
chiamata di CISTERNA al POLLICHIENI, come le 
diverse migliaia che si rilevano tra i due nell’arco 
di un biennio, è preceduta da uno squillo che poco 
prima aveva fatto al cellulare del CISTERNA che 
lo richiama. In questo caso il contatto telefonico è 
intercorso col cellulare coperto del POLLICHIENI 
nel quale era installata la SIM GSM, intestata ad 
un tale Natale Pierluigi ARCURI di RC, attivata il 
31.10.2003 presso la Vodafone e poi volturata alla 
Report Srl di Via Melchiorre Gioia 68 Milano. Pao-
lo POLLICHIENI e il dr CISTERNA, invero, di SIM 

GSM e cellulari ne han-
no utilizzati e cambiati 
tanti. Basta considerare 
per esempio che la SIM 
GSM di servizio del dr 
CISTERNA intestata alla 
Direzione Nazionale An-
tima a – risulta utiliz-
zata dal 14.11.2004 al 
28.03.2007 con ben 24 
cellulari diversi, nei qua-
li sono risultati a loro 
volta installate diverse 
altre SIM GSM, intestate 

al CISTERNA ad altri sog-
getti ed alcune società (vedi Elettra Impianti Srl di 
Roma,Via della Breme n. 61). L’aspetto più inquie-
tante di questa vicenda che si associa allo stillicidio 
dei contatti telefonici tra il CISTERNA e il POLLI-
CHIENI nella frase che precedono la captazioni 
delle notizie riservate e la loro illecita pubblicazio-
ne su “Calabria Ora”, riguarda lo scambio di al-
cuni cellulari tra il CISTERNA e il POLLICHIENI, 
grazie ai quali è stata attivata una vera e propria 
rete telefonica riservata, con la circolare e conti-
nua triangolazione delle conversazioni con il magi-
strato Vincenzo MACRI’ e Francesco MOLLACE. 
Se possono avere un senso e una plausibile spiega-
zione i contatti telefonici tra magistrati impegnati 
ai vertici delle più importanti strutture giudiziarie 
dello Stato poco si giusti cano. Come vedremo – 
le circuitazioni dei contatti telefonici con le utenze 
palesi ed ancora di più con quelle coperte di Pa-
olo POLLICHIENI. Quando poi questo avviene – 
com’è avvenuto – in coincidenza di gravissime fu-
ghe di notizie su delicatissime indagini giudiziarie, 
gli aspetti del problema (non riconducibili solo ad 
una solidale amicizia di quattro calabresi) assumo-
no connotazioni diverse, come più oltre sarà riser-
vato. Ma non basta”. Il vice questore in aspettativa 
sindacale “segna un appunto fuori della relazione: 
se è usanza che tra POLLICHIENI e CISTERNA 
scambiarsi i cellulari. Francesco MOLLACE  no 
al 2007 ne cambia ben 76. Francesco MOLLACE è 
fratello di Vincenzo, il medico che, assieme ad An-
tonio LONGO – presto ammazzato in un agguato 

ma oso – era nel mirino di DE MAGISTRIS per la 
questione delle cliniche private. Inchiesta nata dal-
le denunce di FORTUGNO”. Dai documenti in mio 
possesso e già pubblicati su “Il Dibattito” risulta che 
la vittima FORTUGNO non abbia mai denunciato 
fatti di ma a. L’eccellente era in guerra solo con 
l’ex senatore e commissario dell’ASL di Locri dr 
FILOCAMO. Il defunto FORTUGNO fece un’in-
terrogazione scritta sulla clinica gestita dai parenti 
dell’ex senatore FILOCAMO, sita in Antonimina 
e convenzionata con la Regione. La Clinica, dove 
il direttore sanitario e socio è il dr Vincenzo MOL-
LACE, fratello di FRANCESCO, è sita a Marinella 
di Bruzzano e nella quale era coinvolto MORABI-
TO Giuseppe, detto “U TIRADRITTU”, e per la 
quale furono uccisi un medico e un avvocato che 
mal per loro erano rispettivamente proprietario e 
socio che non ci stavano a fare acquistare – si fa per 
dire – delle quote appunto al MORABITO. Il LON-
GO fu ucciso per altre ragioni probabilmente legate 
agli appalti molto consistenti concessi dalla Regio-
ne Calabria e comunque era legato a doppio  lo 
all’ingegnere Pietro FUDA ex senatore, presidente 
della Provincia di Reggio Calabria, amministratore 
delegato unico della SOGAS indagato dalla Procu-
ra di Catanzaro per il reato dall’art. 416 bis senza 
lasciar traccia. Fatto sta che i PP.MM dell’antima a 
nazionale e i loro contatti telefonici con il famo-
so Paolo POLLICHIENI direttore di “CALABRIA 
ORA “sta per avere un senso di logica chiusa ed 
articolata: quando poi, ai contatti tra i magistrati 
e il giornalista si associano – in date e circostanze 
precise (come più oltre sarà considerato) – contatti 
con utenze coperte ( ttiziamente attivate in modo 
anonimo presso la TIM), risultati a loro volta in 
circolari rapporti (con centinaia di chiamate) con i 
cellulari di POLLICHIENI, con quelli del CISTER-
NA, del MACRI’ e di altri soggetti coinvolti in gra-
vi vicende spionistiche (vedi Luciano TAVAROLI, 
Luca FAZZO (mai indagato ndr), Fabio CHIONI, 
eccetera) il quadro dell’analisi diventa alquan-
to preoccupante, anche con riguardo al possibile 
ambito di azioni della rete dei rapporti rilevati. Le 
medesime utenze coperte e imei alle quali si accen-
nava prima, inoltre, hanno mantenuto numerosi 
contatti con utenze istituzionali, con le utenze del 
centralino del Comando Generale della Guardia di 
Finanza e col Centralino della SIO Srl di Cantù 
(una delle principali più quali cate agenzie italia-
ne nel settore delle intercettazioni e delle indagini 
tecniche. Sicché GENCHI inizia a raccontar i con-
tatti tra i due magistrati della Direzione Naziona-
le Antima a, CISTERNA e MACRI’, il magistrato 
della DDA di RC MOLLACE e POLLICHIENI, già 
dal giorno del delitto FORTUGNO, il 16 ottobre 
2005,  n dalla mattina, molte ore prima dell’omici-
dio. Una giornata intervallata dalle telefonate con 
i giornalisti Carlo MACRI’ del Corriere della Sera 
e Aldo VARANO dell’Unità – e sei mesi più tardi di-
ventato addetto stampa di Marco MINNITI al Go-
verno PRODI – con Agazio LOIERO”. Emerge una 
forte ambiguità nel racconto di GENCHI riguardo 
all’omicidio FORTUGNO giacché dice e non dice 
il perché di quella presenza e di quelle telefonate 
con CISTERNA poche ore prima dell’omicidio. Mi 
chiedo se non fosse un omicidio programmato dalla 
massoneria e dalla politica non certo perché la vit-
tima fosse un paladino nella lotta alla ‘ndrangheta. 
Anzi. Il FORTUGNO, come racconta la stessa mo-
glie deputatessa, ebbe visite dei picciotti del clan 
AQUINO per favori in seguito ottenuti da medici 
dello stesso clan raccomandati. D’altra parte i rap-
porti tra il caposala MARCIANO’, la deputatessa 
e il dr FORTUGNO sono stati sempre ottimi e ad-

Saladino

dr. Franco Fortugno

a pag. 8a pag. 6
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dirittura il MARCIANO era a “disposizione” della 
coppia. Lei, GENCHI, dovrebbe assumere la veste 
di pentito e spifferare tutti i fatti o, come le piace 
chiamarli, i grovigli che infestano la Calabria, in 
particolare Reggio e l’intero Belpaese. 

Le conversazioni
Dom 16/10/05 10:29:39 - Pollichieni Paolo (sim1) 
chiama Cisterna Alberto Michele (sim1); Dom 
16/10/05 10:46:32 - Pollichieni Paolo (sim2) chia-
ma Mollace Francesco; Dom 16/10/05 11:55:49 - 
Cisterna Alberto Michele (sim1) chiama Pollichie-
ni Paolo (sim1); Dom 16/10/05 12:17:13 - Macrì 
Vincenzo chiama Pollichieni Paolo (sim1); Dom 
16/10/05 17:52:58 - Pollichieni Paolo (sim2) chia-
ma Macrì Vincenzo; Dom 16/10/05 18:10:51 - Pol-
lichieni Paolo (sim1) chiama Agazio Loiero; Dom 
16/10/05 18:11:09 - Pollichieni Paolo (sim1) chia-
ma Agazio Loiero; Dom 16/10/05 18:21:35 - Mol-
lace Francesco chiama Pollichieni Paolo (sim1); 
Dom 16/10/05 18:52:21 - Macrì Vincenzo chiama 
Pollichieni Paolo (sim1); Dom 16/10/05 18:53:18 
- Macrì Vincenzo (utenza  ssa) chiama Pollichie-
ni Paolo (sim2); Dom 16/10/05 18:55:09 - Macrì 
Vincenzo (sim) chiama Pollichieni Paolo (sim2); 
Dom 16/10/05 19:13:36 - Cisterna Alberto Miche-
le (sim1) chiama Pollichieni Paolo (sim1); Dom 
16/10/05 19:56:02 - Macrì Carlo chiama Pollichie-
ni Paolo (sim1); Dom 16/10/05 20:08:33 - Pittelli 
Giancarlo chiama Pollichieni Paolo (sim2)
Dom 16/10/05 20:21:56 - Pittelli Giancarlo chiama 
Pollichieni Paolo (sim2); Dom 16/10/05 21:50:55 
- Varano Aldo chiama Pollichieni Paolo (sim1); 
Dom 16/10/05 22:37:28 - Mollace Francesco 
chiama Pollichieni Paolo (sim2); Dom 16/10/05 
22:39:35 - Mollace Francesco chiama Pollichieni 
Paolo (sim2); Dom 16/10/05 22:44:38 - Mollace 
Francesco chiama Pollichieni Paolo (sim2).
“La relazione sulle tre fughe di notizie è a buon pun-
to. Il 30 ottobre 2007, il ff. procuratore generale dr 
FAVI interrompe il mandato a GENCHI conferitogli 
dall’ora eurodeputato DE MAGISTRIS. Il giorno 
successivo, puntualmente “Calabria Ora” a tutta 
pagina pubblica: “Il ROS nel bunker di GENCHI”. 
Cosa i ROS hanno portato via dal “bunker” prov-
vederà “Calabria Ora”. Tra le chiamate di Alberto 
CISTERNA molte si riferiscono ad un ex tenente 
colonnello Angelo IANNONE del ROS che sul suo 
blog scriveva che “pregiudizi interni” lo davano 
quale in ltrato nella Telecom del Generale GAN-
ZER. Tra IANNONE e CISTERNA probabilmente 
ci sarebbero stati contatti istituzionali quando IAN-
NONE era comandante a Roccella (RC) e da quel 
tempo IANNONE non avrebbe perso l’amicizia con 
il magistrato. Nel guazzabuglio dell’inchiesta nel 
nuovo procedimento WHY NOT si stava predispo-
nendo uno stralcio che riguardava il dr CISTERNA 
e JANNONE rinviato a giudizio per vicende spio-
nistiche”. Dica apertamente GENCHI la natura dei 
legami tra il POLLICHIENI dal glorioso passato e i 
magistrati della Procura Nazionale Antima a e don 
Ciccio MOLLACE. Qual’era la natura degli inte-
ressi considerato che ora il famoso POLLICHIENI 
attacca MOLLACE sul pizzino trovato nel covo del 
boss CONDELLO nel momento del suo arresto. 
Dalla Poster ne trae solo lucro POLLICCHIENI 
anche grazie alla regione Calabria. Oppure?
POLLICHIENI e il pentimento di NOVELLA

Il NOVELLA ovvero il frequentatore bacchettone 
del bar ARCOBALENO appena arriva al carcere 
di Cuneo – 21 marzo 2006 - alle ore 19.30 esprime 
il desiderio di voler collaborare. Il giorno successi-
vo dal carcere partono due fax uno al dipartimento 
d‘amministrazione carceraria e l’altro alla DAA di 
RC. Il 23 parte altro fax per il DAP con il quale di 

proprio pugno il NOVELLA manifesta la volontà di 
collaborare. Gli inquirenti di Reggio dottori CRE-
AZZO e COLAMONACI assieme all’allora capo 
della Squadra Mobile dr ARENA partono alla volta 
di Cuneo. Il 23, il dr CREAZZO informa la direzio-
ne nazionale antima a. Il giorno 24 tutti sapevano 
del pentimento del NOVELLA e il deciso interven-
to personale del dr GRASSO riesce a stoppare la 
pubblicazione sul Corriere della Sera e su Repub-

blica. Nessuno ri-
esce ad impedire 
la pubblicazione 
della notizia a Ca-
labria Ora che il 
26 pubblica della 
col laborazione 
di NOVELLA. 
GENCHI scrive: 
“Il problema era 

vedere chi fosse la 
fonte sciagurata di POLLICHIENI. E tutto doveva 
essersi giocato per forza tra le 19.30 del 21 marzo 
e la mattina del 24, dato che il Corriere e Repub-
blica già sapevano. Al solito c’erano svariatissimi 
contatti tra POLLICHIENI, CISTERNA E MOL-
LACE. In particolare per CISTERNA avevo isolato 
alcune chiamate da metter all’attenzione del DE 
MAGISTRIS: una alle 9,02 del 23 marzo quando 
a chiamare era stato IANNONE. Poi una chiama-
ta nel pomeriggio di un giornalista di Repubblica 
a POLLICHIENI, segno che qualcuno forse aveva 
già intuito qualcosa avendo saputo del viaggio di 
CREAZZO e COLAMONICI a Cuneo. Quindi un 
stillicidio di contatti tra POLLICHIENI, CISTER-
NA e MOLLACE: una telefonata in cui soprattut-
to MOLLACE aveva chiamato POLLICHIENI per 
801 secondi. E una seconda piuttosto inquietante 
visti i risvolti successivi della fuga di notizie alle 
23.13 quando il capo della mobile partito con 
CREAZZO e COLAMONICI aveva telefonato a CI-
STERNA PER 204 SECONDI, POCO DOPO ES-
SERE USCITO DALL’INTERROGATORIO di NO-
VELLA. Interrogatorio sul quale naturalmente era 
tenuto al segreto. Ecco, su questo stavo lavorando. 
Tutti potevano ovviamente avere delle spiegazioni 
da dare, la mia era un’analisi. Un’analisi dovuta 
visto che ciò che sarebbe successo il giorno suc-
cessivo quando Corriere e Repubblica erano stati 
stoppati e POLLICHIENI invece aveva pubblica-
to la notizia”. Lei, GENCHI, stava lavorando su 
questo, le chiedo: non ha lavorato abbastanza per 
denunciare alla Procura di Perugia eventuali com-
portamenti devianti di CISTERNA, MOLLACE, 
ARENA, ADAMO, altri galantuomini politicanti 
e il famoso POLLICHIENI? Perché non l’ha fatto 
nonostante lei fosse un Vice Questore? Oppure le 
interessavano solamente i soldi? 

Gli intrecci
GENCHI scrive: “Se è vero quanto mi ha raccon-
tato un giornalista calabrese di cui ho già riferi-
to alla Procura di Salerno, i conti tornano tutti. 
Il dr Alfredo GARBATI sarebbe da qualche anno 
convivente con l’avvocato Rita STAIANO, sorel-
la dell’avvocato Salvatore STAIANO, il legale di 
Giovanni ABRAMO che mi aveva attaccato al pro-
cesso per il delitto DRAGONE, anticipando la mia 
presunta iscrizione al registro degli indagati alla 
Procura di Catanzaro. I due, SALVATORE e RITA, 
risultano anche associati nello stesso studio di Ba-
dolato nell’elenco uf ciale dell’Ordine degli avvo-
cati di Catanzaro. Dallo sviluppo dei dati di traf co 
avevo rilevato numerosi contatti telefonici dell’avv. 
Rita STAIANO col DR FRANCESCO MOLLACE, 

della Dda di RC, di cui mi stavo occupando nel 
periodo delle indagini WHY NOT, e altri contatti 
con Maria Emilia INTRIERI, le cui intercettazioni 
e i cui tabulati avevano fornito alle indagini NHY 
NOT un contributo decisivo per la lettura delle in-
ferenze dell’area di centrosinistra negli affari ca-
labresi”. E’ super uo rammentare che se non fosse 
saltata l’inchiesta WHY NOT forse sarebbero sta-
ti chiamati a rispondere dinanzi alla magistratura 
sia MOLLACE che CISTERNA e il famoso Pao-
lo POLLICHIENI che non erano indagati ma che 
sarebbero stati proba-
bilmente chiamati a 
rispondere e a spiegare 
i propri contatti telefo-
nici e tuttavia avremmo 
saputo chi fossero gli 
innocenti e i colpevoli 
giacché sarebbero sta-
ti suf cienti i contatti 
telefonici, i pranzi, le 
feste, i festini e i maia-
lini. Si è chiesto GEN-
CHI perché il MOL-
LACE, ora alleato di DI 
LANDRO, non sia stato né mai arrestato, né mai 
trasferito e non cacciato dall’Ordinamento Giudi-
ziario? Lo scriva GENCHI, forse lei conosce fatti 
che a me saranno sfuggiti.

I Generali della Guardia di Finanza
“Salta l’inchiesta WHY NOT e ne escono fuori due 
senza alcuna macchia. Anzi. Sono stati già pro-
mossi. Due generali della Guardia di Finanza, due 
amici intimi di Antonino SALADINO. Walter CAR-
TELLA LOMBARDO ad aprile dello scorso anno 
è stato promosso comandante delle unità speciali 
della GdF e Paolo POLETTI è diventato il numero 
due del CESIS. E Ce n’è pure un terzo amico di 
SALADINO. Un altro generale delle Fiamme Gial-
le mai indagato a Catanzaro, Michele ADINOLFI 
capo di Stato maggiore, una sua vecchia conoscen-
za  n dai tempi del processo CONTRADA”. REDA, 
ecco perché il graduato PALILLO è scomodo.

La Fendi Servizi collegata 
telefonicamente a CISTERNA

“Alla  ne del mese e cioè al 30 giugno appare sui 
tabulati un’altra sorpresa. Elia VALORI è chiamato 
dal presidente di Sezione del Consiglio di Stato che 
ha rapporti strettissimi con la Fendi Servizi srl, a 
sua volta telefonicamente collegata ad Alberto CI-
STERNA della DNA e ad altri personaggi su cui si 
stava per relazionare in WHY NOT. Si tratta di un 
magistrato importante”. Signor GENCHI a quanto 
pare il dr Alberto CISTERNA ha svariati e tutti im-
portanti collegamenti. Le chiedo, GENCHI: quali 
gli interessi del CISTERNA e del MOLLACE? Lo 
dirà un giorno o resteranno seppelliti nella sua me-
moria informatica? Quella segreta, ovviamente.

L’avvocato Maria Teresa FULCO 
moglie di Alberto CISTERNA

“Un ex indagato ha frequenti contatti telefonici con 
GALATI e con una donna, Maria Teresa FULCO 
che sarebbe la moglie del magistrato della DNA Al-
berto CISTERNA. Il fatto che quanto meno ne fosse 
la compagna non è dif cile immaginare in conside-
razione dell’elevatissimo numero di contatti telefo-
nici tra i suoi telefoni e quelli di CISTERNA. Maria 
Teresa FULCO è avvocato. Era stata, ad esempio, 
legale di Pino GALATI sottosegretario alle attività 
produttive nella causa che il GALATI aveva pro-
mosso presso il Tribunale Civile di RC per il se-

Paolo Pollichieni

M I S T E R I  D ' I T A L I A

Dr Mollace



 75 luglio 2011

P R I M O  P I A N O  -  I L  S I L E N Z I O  D E I  V I G L I A C C H I
  920 marzo 2010

questro del blog di Antonino MONTELEONE sol 
perché si era permesso di scrivergli in maniera 
piuttosto colorita. Pino GALATI con la consulenza 
legale di Maria Teresa FULCO chiede il sequestro 
del blog MONTELEONE. Lo chiede prima che un 
giudice penale considerasse diffamatorio il conte-
nuto. Voleva il sequestro preventivo della libertà di 
pensiero, e i calabresi ancora una volta la pren-
dono nel culo” senza belare. “Il giudice civile che 
non era arrivato a tanto ordina la cancellazione del 
contenuto sul blog perché potenzialmente diffama-
torio. La FULCO difende nel civile GALATI l’ex 
indagato lo difende nel penale. Infatti i telefoni  ssi 
del palazzo romano dell’ex indagato chiamavano 
la FULCO. In quel palazzo delle nebbie dove chia-
ma la FULCO c’è anche una delle sedi della RPN 
PORTER NOVELLI. Questa società che fa parte di 
un network internazionale è una grossa azienda di 
comunicazione e tra i suoi clienti ha la GLAXO, 
il Comune di Riccione, Hp, l’INTER. La cosa più 
importante è che il suo V. Presidente si chiama PA-
OLO POLLICHIENI d’uf cio in via Polo 29 ed è 
lo stesso POL-
LICHIENI del 
quotidiano CA-
LABRIA ORA. 
La cosa che fa 
sembrare tutto 
stupefacente è 
che i tre telefoni 
 ssi della Porter 
fanno registrare 
il maggior nume-
ro di telefonate con tre persone. Non responsabili 
di aziende o giornali, come ci si aspetterebbe da 
società di comunicazione. No! TRE MAGISTRA-
TI, ALBERTO CISTERNA, VINCENZO MACRI’ E 
FRANCESCO MOLLACE ovviamente allo stesso 
Paolo POLLICHIENI. E il frequentatissimo scam-
bio di cellulari tra POLLICHIENI e ALBERTO 
CISTERNA magistrato della DNA, e le migliaia di 
contatti fra loro sembrano così avere l’epicentro 
del mistero di un palazzo romano. Dove, allo stesso 
civico, si consuma lo stranissimo giro di chiamate: 
i telefoni che chiamano la moglie di CISTERNA, 
Maria Teresa FULCO, i telefoni della Porter di 
POLLICHIENI CHE CHIAMANO CISTERNA. E 
nel quadro statistico di tutte le telefonate del cel-
lulare di Maria Teresa FULCO, subito dopo le mi-
gliaia di contatti con due utenze della famiglia CI-
STERNA, ci sono quelle di PAOLO POLLICHIENI. 
Quali siano le ragioni di questi strettissimi rapporti 
non è dato di sapere anche se è davvero curioso che 
la moglie di un magistrato della DNA abbia rap-
porti strettissimi col DIRETTORE DI CALABRIA 
ORA, il quotidiano che pubblica le fughe di notizie 
sulla strage di Duisburg e sull’omicidio FORTU-
GNO episodi di sangue di cui la stessa Direzione 
nazionale antima a qualcosa probabilmente sa. 
Ma soprattutto è davvero curioso questo intreccio 
a quattro di rapporti, se la stessa Porter Novelli ha 
tra i suoi clienti, danarosi clienti, come appare nel-
la loro brochure, nientedimeno che la REGIONE 
CALABRIA CHE ELARGISCE PER LE SUE INI-
ZIATIVE COSPICUI DENARI PUBBLICI, sempre 
quelli che sborsiamo noi e l’Europa. Ed ancora più 
curioso se a dare la grana alla Porter di cui vice 
presidente è PAOLO POLLICHIENI, è la stessa 
giunta calabrese indagata in WHY NOT, l’inchiesta 
contro CALABRIA ORA dello stesso POLLICHIE-
NI si scaglia ogni giorno, pubblicando fughe di no-
tizie a ripetizione e appoggiando per sicuri scopi 
di garantismo le ragioni di altro ex indagato che 
domiciliato nello steso palazzo due bollette e i cui 

telefoni chiamano la moglie dell’uomo che emerge-
va nelle relazioni mai terminate sulle altre più gra-
vi notizie DUISBURG e FORTUGNO pubblicate 
sempre da POLLICHIENI E CIOE’ DA ALBERTO 
CISTERNA. 

Paolo POLLICHIENI V. Presidente della PORTER 
NOVELLI ingranato dalla Regione Calabria
Quando il grande orecchio prende i tabulati della 
Porter Novelli vi sono dei motivi validi giacché 
Maria Teresa FULCO e Alberto CISTERNA sono 
le persone in contatto con la Fendi Servizi, la so-
cietà che si sente spesso con il presidente del con-
siglio di Stato Agostino ELEFANTE. Ed è proprio 
intorno alla Porter Novelli e al singolare quadri-
latero dell’ex indagato FULCO- CISTERNA - 
POLLICHIENI che l’inchiesta stava ruotando a 
partire dal grano versato dalla Regione Calabria. 
Svariato grano. Ed è sempre il grano su cui ci si 
deve muovere. La Porter nasce nel 1990. Il vice 
presidente Paolo POLLICHIENI è un giornalista 
navigato, di vecchio stampo. Insegue scoop. Da 
una vita. Cresce alla Gazzetta del Sud. A una bre-
ve occhiata è il giornalista più minacciato d’Ita-
lia. Nel 1988 gli incendiano l’auto vuota. A otto-
bre 1991 un’altra sua autovettura, sempre vuota, 
è traforata di proiettili. Trentasei mesi più tardi 
denuncia di «essere stato oggetto per tre anni di 
indagini abusive e condotte in spregio ad ogni 
procedura penale». A novembre viene trovata nel 
suo giardino una  nta bomba realizzata con can-
dele di cera. Quello che scrive il navigato fa male. 
Nel 1991 POLLICHIENI oltre alla polizia riceve 
una telefonata oltre ad altra che dice lui essere di 
uno dei sequestratori di Roberta GHEDINI, che 
gli annunciava per il giorno dopo la liberazione 
della ragazza. Cosa che poi avvenne. E l’inciden-
te sorto quando assieme a due colleghi, nel 1994, 
supera in un momento di pausa il cordone dei ca-
rabinieri e si fa rilasciare qualche dichiarazione 
da Totò RIINA sull’omicidio del giudice Antonio 
SCOPELLITI. RIINA si sa che quando parla lan-
cia messaggi in codice. Per il resto normali guai 
professionali: fughe di notizie. Sempre quelle. Fi-
nisce nel novero del ristretto gruppo di giornalisti 
che vengono indagati per una celebre sof ata: 
un’importante richiesta di arresti fatta dal GIP di 
Palmi in merito alla solita, sfortunata inchiesta 
sulla massoneria deviata in Calabria su cui aveva 
messo gli occhi anni prima Agostino CORDOVA. 
Poi a RC dove viene avocata l’inchiesta su gior-
nalisti e gole profonde, archiviano nel 1995. D’al-
tra parte a CATANZARO come a REGGIO CALA-
BRIA le fughe sono all’ordine del giorno: ce ne 
furono per le operazioni Olimpia, Galassia, ope-
razioni con centinaia di indagarti, ma roba gros-
sa, roba di ‘ndrangheta POLLICHIENI continua 
a scrivere e ad essere minacciato. Nel 1999 gli 
bruciano ancora l’auto che sta in garage. L’indi-
gnazione è generale. Riceve la solidarietà anche 
dal presidente della Camera. Lui dice: «Reggio 
Calabria ha due anime una che tenta di risorgere, 
l’altra che agisce con la violenza di notte, è quella 
del tritolo. E purtroppo molti la sottovalutano. E’ 
vero non ci sono più le guerre di ma a come acca-
deva anni fa, ma questo non signi ca che non c’è 
più la ma a». Alle cronache nazionali, in questa 
lunga serie di avvertimenti ma osi non risulta for-
tunatamente che si sia mai fatto male”. Lei GEN-
CHI è male informato sulle autovetture date al 
fuoco di proprietà del POLLICHIENI. In effetti, 
se non mi sbaglio, nel sequestro GHEDINI il 
POLLICHIENI fa da tramite tra i sequestratori e 
gli inquirenti. Uomini del SISMI con un aereo di 

Stato atterrano all’aeroporto di RC con tre valigie 
di pelle color nero. In ciascuna valigia riposano 
500 milioni di vecchie lire. Le valigie sarebbero 
state consegnate al POLLICHIENI che le avrebbe 
dovuto dare ai sequestratori. Fatto sta che il POL-
LICHIENI in cambio del suo disinteressato slan-
cio riceve una bomba ed altra bomba quando è 
Capo Direttore della Gazzetta del Sud. GENCHI 
sorvolo sull’operazione cosiddetta “SANITOPO-
LI” e su quella del “SACCO DI REGGIO” perché 
non mi va di riportare le sue stronzate. “Nel 2007 
dopo essere diventato direttore di Calabria Ora 
ad agosto nuove minacce: «sappiamo dove abiti». 
Dal 1988 che lo avvertono perché in Calabria i 
ma osi sono molto ri essivi e quindi hanno gran-
de pazienza. Ci pensano su una ventina d’anni in 
Calabria prima di passare ai fatti. POLLICHIENI 
è uno che non si fa sopraffare e scrive cose scomo-
de documentate, tipo queste: parla sul giornale 
del superpartito di Gioacchino GENCHI lo stesso 
che in tempi recenti manda segnali sinistri anche 
a Calabria Ora reo di essere rimasto l’unico al di 
fuori del coro. E lontano dalla piazza dell’antima-
 a da cortile. Insomma accusa la sorella di GEN-
CHI di fatti inesistenti e cioè di essere socia di 
un’azienda dal fatturato milionario”. Il fatto è 
che l’avvocatessa della Basilicata non è sorella del 
grande orecchio. “A  ne gennaio 2008 POLLI-
CHIENI riceve proiettili in busta. Quelli che inti-
midiscono fanno il pieno: lo mandano a Corriere 
della Sera, Sole 24 Ore e al Quotidiano della Ca-
labria. A lui, Calabria Ora ne arrivano addirittu-
ra due”. POLLICHIENI scrive trenta righe di de-
lirio. “La ma a sa dove abita. La ma a gli ha 
fatto numerosi attentati e ancora paziente lo av-
verte a colpi di pistola Non sparati. In una busta. 
Per fortuna. A gennaio 2008 le minacce  niscono. 
E’ probabile che i vertici della ‘ndrangheta si sia-
no dati una calmata anche perché POLLICHIENI 
è forse più impegnato nella Porter Novelli che in-
tanto ha ingranato da dio. A proposito dei rappor-
ti tra la Regione Calabria e la Report Porter No-
velli nel 2007si scopre una fondazione e un 
cantiere nautico e qualcosa sul sito c’è: «Milano 
14 novembre 2007 – E’ da oggi in af ssione (6x3 
e 4x3) a Milano, Torino, e Roma la campagna re-
alizzata da Oliviero TOSCANI per la Regione Ca-
labria. La Campagna già apparsa in due riprese 
sui principali quotidiani italiani e sulle reti di Me-
diaset aveva fatto molto discutere perché ribalta 
gli stereotipi tipici del prodotto Calabria giocan-
do in modo ironico con i pregiudizi e le resistenze 
con cui la Calabria deve ogni giorno fare i conti. 
Il pay-off con cui è stata giocata la comunicazione 
è “GLI UOMINI SARANNO I PRIMI”. Il celebre 
fotografo e creativo, giocando proprio sugli stere-
otipi con cui sono spesso “marchiarti” i calabresi 
ha spinto oltre misura questi pregiudizi e li risolve 
con delle considerazioni ironiche del tipo :”Ter-
roni? Sì, siamo calabresi” oppure “Malavitosi? 
Sì, siamo calabresi”. Sullo sfondo un gruppo di 
ragazzi in camicia bianca e sorridenti, dall’aera 
fresca e positiva, fanno da assoluto contrappunto 
al pregiudizio risolvendolo con evidente contra-
sto”. Gli spot poco prestigiosi lanciati dai capoc-
cia della Regione sono presto criticati aspramente 
dai giornali locali. Le danze in realtà sono aperte 
dalla Provincia Cosentina il 17 gennaio 2008 che 
spara a zero sulla Regione. Tira fuori il denaro 
pubblico messo a disposizione della Porter e per 
la Porter al POLLICHIENI per il quale dal 2008 
non risultano più attentati contro la sua persona 
rimasta comunque per fortuna sempre illesa, 
dell’assessore diessino Nicola ADAMO. In so-
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stanza la Porter di POLLICHIENI prende da tutte 
le parti a dargli una mano di grano ci pensa l’as-
sessore ADAMO, il Comune di Salemi e gruppi 
 nanziari di primo piano. Ecco perché Calabria 
Ora attacca ogni giorno WHY NOT e la cosa sa-
rebbe stata lecita se non ci fossero state fughe di 
notizie a svelare le carte della magistratura che 
accusavano assessori gli stessi che alla PORTER 
davano il denaro pubblico destinato all’evoluzio-
ne socio/economica dei calabresi. Alla PORTER è 
legato Giovanni CONSORTE che naviga nell’am-
biente governativo del presidente PRODI. Ed an-
cora. Si evidenziano strettissimi rapporti con le 
utenze di Via Poli con Maria Teresa FULCO e di 
ri esso alla FULCO, Alberto CISTERNA che con 
POLLICHIENI si sente coi telefoni di Via Poli 20 
di Report e ha un febbrile scambio di cellulari. 
Bei cellulari: un Lg U8210 con fotocamera da 1,3 
megapixel e mp3, un Motorola L/i Slvr, modello 
con tanto di posta elettronica, un SAMSUNG 
SGH-Z150, con lettore mp4. E una cosa recente 
da non essere nemmeno riconosciuto dal database 
online che cataloga imei. Tutti cellulari della 
DNA”. Signor GENCHI, l’avvocatessa FULCO è 
la compagna o la moglie di CISTERNA? In en-
trambi i casi avrebbe assecondato il compagno o il 
marito su quali faccende che dal suo libro non 
emergono chiaramente? Lei sa o fa  nta di non 
sapere GENCHI che il CISTERNA ha messo in-
cinta il suo uditore giudiziario quando prestava 
servizio alla DDA di RC e che presumo non abbia 
riconosciuto il  glio? Ecco perché le chiedo, 
GENCHI, di fare piena luce sull’avvocatessa 
FULCO se compagna o consorte del magistrato.

LO STRANO CASO DEL «CASO REGGIO»
Ma è Alberto Cisterna, in particolare, il 9 novembre 
2004, ad andarci giù durissimo. E dice che: “Il dato 
inquietante dell’inchiesta di Catanzaro, dove sono 
parte lesa assieme a diversi altri colleghi, è la con-
nessione emergente tra settori della ‘ndrangheta e 
ambienti politici e istituzionali. Spero che il Consi-
glio superiore della magistratura possa fare piena 
luce sui condizionamenti in questione e sulle obietti-

ve dif coltà incontrate dalla giustizia nell’azione di 
contrasto alla criminalità organizzata in Calabria. 
Vanno riletti, alla luce di queste nuove acquisizioni, 
che compendiano due anni d’indagine fondate so-
prattutto su intercettazioni telefoniche e ambientali, 
le accuse, gli attacchi e contrasti che hanno riguar-
dato e talvolta indebolito la giustizia reggina. (Ansa, 
9 novembre 2004)”. “E anche cercando di uscire da 
questo manicomio di contatti, può essere che nono-
stante tutto, tutti loro fossero amici. E nell’incrocio 
delle chiamate tra Porter, FULCO E POLLICHIENI 
E CISTERNA, con gli ultimi due che si scambiano i 
cellulari con un ritmo spaventoso in concomitanza 
con le due più gravi fughe di notizie su fatti di san-
gue che coinvolgano la Calabria, e cioè la strage di 
Duisburg e il delitto FORTUGNO, fughe pubblicate 
da POLLICHIENI su Calabria Ora, il quotidiano che 
dirige, be’ allora forse, in questa enorme ragnatela 
qualche piccolissima perplessità. E perché di mezzo, 
in tutto questo, c’è pur sempre un magistrato della 
Direzione nazionale antima a che prima denuncia 
pressioni sulle sue inchieste, pressioni dietro cui a suo 
giudizio ci sarebbe la ‘ndrangheta, e poi vien fuori 
che i numeri di sua moglie e i suoi si intrecciano con 
quelli dell’avvocato di uno che quelle pressioni si era 
sospettato avesse fatto. E i suoi numeri si intrecciano 
ancor di più in un frenetico viavai di cellulari scam-
biati con il giornalista Paolo POLLICHIENI, che con 
la pubblicazione della fuga di notizie sulla strage di 
Duisburg e sul delitto FORTUGNO ha fatto scappare 
dei boss della ‘ndrangheta, fatto individuare le micro-
spie dei ricercati che hanno così affossato l’inchiesta 
e messo a repentaglio la vita di un importantissimo 
pentito di ‘ndrangheta e dei suoi familiari. Ricordo a 
memoria che uno dei magistrati reggini (in strettissi-
mi rapporti con il giornalista Paolo POLLICHIENI) 
aveva eseguito in appena due anni diverse decine di 
migliaia di conversazioni telefoniche con l’utenza di 
servizio, utilizzando la SIM GSM dell’Uf cio in oltre 
25 cellulari, nei quali risultavano utilizzate, numerose 
altre SIM GSM di servizio, private e di familiari. A 
parte l’utilizzo e lo scambio dei cellulari di cui uno 
pure smarrito e poi ceduto illecitamente a terzi balza-
vano in evidenza le migliaia di chiamate con utenze di 

familiari, dei quali si stavano pure accertando i costi 
reali, poi effettivamente imputati all’Erario, nonché 
le intestazioni delle utenze. Con riguardo ad altro ma-
gistrato reggino in servizio presso la Procura nazio-
nale antima a oltre ai contatti telefonici con il gior-
nalista Paolo POLLICHIENI in circostanze di luogo 
e di tempo verosimilmente coincidenti con i momenti 
acquisitivi delle informazioni poi oggetto di assenta 
illecita divulgazione, si era pure rilevato lo scambio 
di almeno quattro (4) cellulari (IMEI), congiuntamen-
te e disgiuntamente utilizzati con utenze (SIM GSM) 
intestate e comunque riconducibili allo stesso Paolo 
POLLICHIENI, e con la SIM GSM intestata alla Di-
rezione nazionale antima a, verosimilmente in uso 
al magistrato. Si trattava, nella specie, del Cons. dr. 
Alberto CISTERNA. La SIM GSM di servizio del dr. 
Alberto CISTERNA, a sua volta, era risultata utiliz-
zata con oltre 30 cellulari diversi, nei quali risulta-
vano a loro volta installate diverse altre SIM GSM, 
oltre quella istituzionale. Proprio l’oggetto di questo 
approfondimento rientrava nel contesto delle acqui-
sizioni dei tabulati telefonici dello scorso settembre 
2007, di poco precedenti allo scoop giornalistico del 
quotidiano «La Stampa», di «Libero» e di «Calabria 
Ora», sulle assente, massive, acquisizioni di tabulati, 
disposte dal Pubblico Ministero Luigi de Magistris e 
a me delegate, anche con riguardo a un gran nume-
ro di personalità istituzionali, parlamentari e magi-
strati, che a nessun titolo erano emersi dalle indagini 
e che ancora meno ne potevano risultare coinvolti. 
Guido RUOTOLO, nell’agosto del 2007, in raccordo 
telefonico con Paolo POLLICHIENI (in strettissimi 
rapporti con i magistrati di cui si è detto), avrebbe 
anticipato sulla «Stampa» alcune marginali informa-
zioni riservate sulle indagini della Procura di Reggio 
sulla strage di Duishurg (i testi uf ciali dei giorna-
li erano in corso di acquisizione), poi riprese con la 
pubblicazione di ulteriori e più signi cativi contenuti 
assolutamente riservati delle indagini, dal quotidiano 
«Calabria Ora».
Si penta, dr GENCHI e vedrà che conquisterà la sti-
ma di tutte le persone perbene. Stiamo scherzando, 
signor MANCINO vice presidente del CSM?

Francesco Gangemi 

PRIMO PIANO - IL CASO DELL'AVV. LUPIS - TRIBUNALE DI CATANZARO

Seguo da tempo le 
disavventure giu-
diziarie dell’amico 
avv. Giuseppe LU-
PIS, in particolare, 
il processo che si 
sta svolgendo a Ca-
tanzaro che lo vede 
imputato di calun-
nia nei confronti del 
sostituto di secondo 
grado presso la P. 
G. di RC dr Fran-
cesco MOLLACE, 
connesso ad altro 
procedimento in cui 
la parte offesa è il 
dr CURCIO. Per la 

cronaca la vicenda risale all’anno 2000 quando il dr 
CURCIO acquista all’asta un fabbricato in posses-
so della signora LUCIFERO i cui legali sono l’av-
vocatessa MATACERA e appunto l’avv. LUPIS. 
Tralasciamo il pettegolezzo di comare da cortile 
che ahimè sembra sia stato dirompente nell’attività 
processuale che si sta svolgendo a Catanzaro e ve-
niamo ai fatti di causa. Nell’anno del Signore 2000 

gli uf ciali giudiziari si prodigano per fare sloggia-
re la LUCIFERO al  ne di consegnare il fabbricato 
al presunto proprietario. In una di quelle occasioni, 
l’uf ciale giudiziario è accompagnato da un mare-
sciallo e da un brigadiere. Sono presenti gli avvoca-
ti difensori della LUCIFERO che esasperata chiu-
de la porta a chiave della cucina dove resta isolata 
l’avvocatessa MATACERA. La LUCIFERO, a dire 
dell’avvocatessa, minaccia di far saltare in aria l’in-
tero stabile col gas ed è a quel punto impaurita tele-
fona, non si comprende bene se col suo cellulare e 
con il telefono della contessa, al proprio fratello di-
cendogli d’allontanarsi. Intanto, il maresciallo e il 
brigadiere chiamano un fabbro per buttare giù una 
delle due porte d’entrata quando da una di esse esce 
la LUCIFERO con un’arma impugnata con tutte e 
due le mani – a dire dell’avvocatessa – e la punta 
contro i Carabinieri che precipitosamente si dan-
no alla fuga. Intanto, l’avvocatessa è liberata dalla 
stessa LUCIFERO dalla sua prigione ed assiste al 
colpo di strega. Il maresciallo interrogato nel corso 
dell’udienza del 25 febbraio 2010, conferma, no-
nostante i reiterati contraccolpi del PM, che l’arma 
che impugnava con una o due mani la LUCIFERO 
è una pistola giocattolo che lo stesso maresciallo 
sequestra. Né il maresciallo fa alcun cenno sul di-

verbio al quale avrebbe assistito l’avvocatessa tra 
lo stesso e il brigadiere e né la domanda è posta 
dal Pubblico Ministero. A distanza di cerca quattro 
anni all’aeroporto di Reggio Calabria accade altro 
colpo di scena. L’avv. LUPIS ha da prendere il volo 
per Milano. Si allontana dall’aeroporto, dove lascia 
il suo borsone. All’atto dell’imbarco il metal detec-
tor – nel 2003 c’è stato l’attacco terroristico alle 
torri gemelle in America – rileva la presenza nel 
bagaglio che sarà una pistola a tamburo. Il dr MOL-
LACE, all’epoca alla DDA di RC, ordina l’arrestato 
dell’avv. LUPIS anche se nella fattispecie è facol-
tativo. L’avv. LUPIS lamenta l’intervento invasivo 
del dr MOLLACE che propone denuncia a Catan-
zaro contro il LUPIS per calunnia. Del ritrovamento 
della pistola ne viene a conoscenza il dr CURCIO 
che subito assistito dal suo legale di  ducia si porta 
alla Procura di Salerno dove dichiara che la pistola 
trovata nel borsone dell’avv. LUPIS è la stessa di 
quella impugnata con una o due mani dalla LUCI-
FERO con la qual avrebbe voluto ucciderlo e non 
la pistola giocattolo come dallo stesso dichiarato in 
precedenza. Mi chiedo: è possibile che un avvocato 
professionalmente preparato ed esperto a distanza 
di circa quattro anni si sia trascinato dietro la pistola 
con cui la LUCIFERO avrebbe voluto ammazzare 

Un processo colpito da malattia

Avv. Giuseppe Lupis

1/Nostra inchiesta. Non è mio costume pubblicare 
per intero intercettazioni ambientali o telefoniche. 
Cerco sempre di capire cosa gira attorno a certo 
mondo giudiziario colluso e disonesto che ahimè 
investe drammaticamente e travolge l’onorabilità e 
la dignità di tutto l’Ordinamento Giudiziario. Le 
conversazioni che seguono (è sempre zio Ciccio a 
chiamare col cellulare d’ufficio SPANO’ per moti-
vi che i nostri lettori comprenderanno nell’interes-
santissima quanto vergognosa sequela di scambi 
telefonici) quantunque edulcorate con linguaggio 
criptico tipico – per gli stolti - degli uomini del 
disonore, lasciano tracce inconfondibili del dna 
di zio Ciccio. Sono certo che se zio CICCIO fos-
se stato indagato dalla Procura di Regio Calabria 
avrebbe subito la stessa sorte di CISTERNA e dei 
loro difensori d’ufficio che utilizzano giornali per 
fini abietti. A tal proposito in altra parte pubblico 
un servizio dal titolo “Il silenzio dei vigliacchi” 
che scansiona puntigliosamente le vigliaccherie, 
per evitare di utilizzare altro termine, di questi po-

veri uomini coperti da 
toghe unte e mafiose. Dr 
GENCHI ha fatto benis-
simo a riversare il tutto 
sulla scrivania del dr PI-
GNATONE, stessa cosa 
dovrebbe fare presso la 
Procura Distrettuale di 
Catanzaro che continua 
a tenere a bagnomaria 
zio Ciccio e lo stesso dr 
DI LANDRO. 
Al prossimo.

Francesco Gangemi

“QUESTURA DI REGGIO CALABRIA
 SQUADRA MOBILE

Sezione Criminalità Organizzata
54. OGGETTO: Verbale di trascrizione integra-
le della conversazione telefonica registrata il 
14/02/2009 alle ore 10: 03: 31 al progressivo N°0039 

nel corso delle opera-
zioni di intercettazio-
ne eseguite sull’utenza 
telefonica 3939698946 
in uso a SPANO’ An-
tonino, nato a Reggio 
Calabria il 10/11/1958, 
in uscita verso l’utenza 
n. 3357467967 in uso 
a MOLLACE France-
sco, magistrato, nato 
a Casignana (RC) il 
13/06/1955. Operazioni 
disposte con decreto nr. 
2478/07 R.G.N.R. PDA 

e Nr. 341/09 RIT PDA. INTERLOCUTORI: SPA-
NO’ Antonino - S MOLLACE Francesco - M
Inizio conversazione: M: Pronto... S: Pronto... M: 
Pino buongiorno... S: Buongiorno dottore... sono 
qua alla macelleria... M: Ah... S: Che faccio? ... che 
vi prendo... ?... vi prendo un poco di salsiccia... ?... 

Zio Ciccio sapeva che Spanò fosse il prestanome 
di Luciano Lo Giudice? Non poteva non sapere!!!
Salsicce, soppressate, carne, fustini di benzina, corde per attracco barche, 
boa, aperitivi serali o mattutini, appuntamenti e “… domani vede Cisterna…”.

Nino Lo GiudiceLuciano Lo Giudice
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M: Eh, ma quando me li portate Tonino, però... ?... 
S: Eh... che so... voi me lo dovete dire... li tengo nella 
macchina... che so... li porto a casa... ditemi voi... M: 
Io non torno prima dell’una a casa però... dodici e 
mezza - l’una... S: Eh... tanto fino a... li porto... che 
so... li porto alle due - due e mezza... M: Alle due - le 
due e mezza... no... se voi ce la fate per le dodici e 
mezza pure... se no per le due - due e mezza -tre... 
inc... S: No... si, si, si... voi... io... il tempo... come 
esco dalla macelleria... vengo direttamente a casa... 
M: Nino... volete passare e lasciarla la... S: Voi mi 
dovete dire quando volete che ve li porto... 
M: Nino... per me quando vole- t e 
voi... allora, da questo mo-
mento in poi quando volete... 
la, c’è sempre qualcuno a 
casa... S: Uhm... c’è sempre 
qualcuno... perfetto... M: E 
poi ci salutiamo noi quan-
do volete... va bene... ?... S: 
Ok... va bene... vi saluto…
.M: Grazie Nino... S: Arrive-
derci... M: Ciao bello... gra-
zie, grazie... arrivederci…In 
ambientale: uomo: dovevamo ve- n i r e 
Reggio... risata... inc... noi andiamo avanti... inco... 
tu vieni dietro mi raccomando... non c’è problem a... 
inco... 
Inizio conversazione telefonica- giorno 14.03.09-
ore 10.26: M: Nino... S: Buongiorno dottore... M: 
Come state... ? S: Bene... voi come state... ? M: Tut-
to bene... S: Eh... vado dal macellaio stamattina... 
che vi porto?... pronto... cade la linea... fine della 
conversazione. 
Inizio della conversazione – giorno 18.03.09 – 
ore 10.04: M: Nino... S: Dottore buongiorno... M: 
Come state?... S: Bene... tutto a posto?... M: Tutto 
bene... grazie per... per... S: Inc... M: Per la... per 
le soppressate... erano buone... S: Risata... erano 
buone vero?... M: Le hanno mangiate... inc. ragaz-
zi... S: Ehee... M: Si, si, si... S: Che bellezza... M: E 
hanno fatto bene... tutto a posto Nino?... S: Tutto 
bene... si, si, si... tutto bene... siete in commissio-
ne... ?... M: Si... si, si... S: Eh... va bene... vi salu-
ta il mio ragioniere... M: Me lo salutate tanto... S: 
Grazie... M: Risata... sentite Nino... S: Ditemi... M: 
Eh... vi devo venire a trovare ai cantiere perché 
vi devo dire alcune cosette per la barca... S: Eh... 
quando volete?... M: Eh... vi chiamo domani mat-
tina che... voi, voi che fate?... S: Io sono sempre 
là dottore... e quando mi chiamate... M: Uhm... S: 
Sempre... inc... M: No... che c’entra Nino... va bè... 
non è che è una cosa... di urgenza particolare... S: 
Io... io il mio orario sono dalle otto e mezza fino... 
fino alle dodici e mezza sono in cantiere... inc... M: 
Va bò, dai... inc... va bene... S: Inc ... e mezzo fino 
alle sei sono in cantiere... .inc... va bene?... M: Nino 
buone cose... S: Fate buone cose pure voi dottore... 
M: Grazie... S: Arrivederci... grazie…M: Arrive-
derci. Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione – giorno 02.04 09 ore 
09.47: M: Si... S: Dottore buongiorno... M: Nino... 
S: Sbaglio se vi do gli auguri... oh... ?... M: Non 
sbagliate assolutamente... S: Eh... M: A parte il 
fatto che me li prendevo lo stesso anche se era 
san Pasquale... S: Risata... ah... pure se era San 
Pasquale ve li pigliavate lo stesso... Risata... M: 
Inc... come state Nino?... S: Io bene... voi come sta-
te?... M: Bene, bene... tutto bene... S: Siete al lav… 
in udienza oggi... no…M: Si... oggi vado pure in 
udienza, si... S: Pure …inc... M: Inc... e va bè... S: 
Inc... pigliate dai... M: Si, si... S: Quando ci vedia-
mo?... M: Nino grazie del pensiero... quando vo-
lete voi Nino... S: Va bene... M: Chiamatemi e ci 
vediamo con piacere... S: Vi saluto, arrivederci... 
M: Grazie Nino... arrivederci... S: Auguri ancora... 
Fine conversazione. 
Inizio della conversazione – giorno 09.04.09-ora 
19.01: M: Nino... S: Dottore... M: Come state bel-
lo? Voci di fondo... S: Come state?... M: Bene, bene, 
che si dice?... S: Tutto a posto... siete a casa?... M: 

No, sono fuori... S: Ah... ma rientrate domani... 
quando rientrate?... M: Se... penso verso sabato…
S: Ah, verso sabato... niente, vi volevo dare gli au-
guri... volevo venirvi a trovarvi... inc... M: Pure io 
tanto volevo farvi gli auguri... eh... sono in giro... 
S: Eh... va bene... M: ... In campagna... S: E mi 
chiamate voi... vi chiamo io sabato... M: Inc... ci 
sentiamo sabato Nino... oh... inc... o io è la stessa 
cosa... S: Va bè sabato... che so... nella mattinata vi 
chiamo io dottore... va bene... ?... M: Mi chiamate 
nella mattinata e vediamo quando ci vediamo…
S: D’accordo... grazie... M: Nino grazie... buone 
cose... S: Arrivederci dottore... arrivederci…M: 
Arrivederci. Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione – giorno 18.04.09 – 
ore 17.07: M: Si... S: Dottore... M: Nino... come 
state?... S: Bene, voi... ?... M: Che si dice... tutto 
bene bello... tutto a posto... S: Niente... siccome sto 
andando in macelleria... volevo sapere se potevo 
passare... M: Uhm... io non ci sono però... S: Li 
lascio a qualcuno... non lo so... ditemi voi... M: 
Sono da mamma... si, si potete suonare... S: Eh... li 
lascio... M: Si... S: Come l’altra volta li lascio sot-
to... M: Si... non vi preoccupate però Nino... non... 
sempre soppressata... cose... salsiccia... basano 
pure... basta... basta pure una cosa Nino senza ... 
sinceramente... S: Eh be... inc... M: Disturbarvi... 
solo un po’ di salsiccia allora... S: E va bè... ormai 
l’ho preso dai... va bene... M: Va bò... grazie... S: 
Inc... glieli lascio... M: Inc... si, si... ci saranno i 
figli sicuramente... nell’ascensore, grazie Nino... S: 
Grazie... arrivederci dottore... vi saluto... M: Arri-
vederci. Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione – giorno 10.06.09 – 
ore 19.07: M: Caro Nino... come state... ?... S: Dot-
tore... M: Che si dice bello?... S: Tutto a posto... 
voi come state?... M: Eh... discretamente, grazie... 
S: Meno male... meno male... M: Come va... S: 
Siccome stavo andando a comprare qualcosa in 
macelleria... devo... inc... pure per voi?... M: Risa-
ta... ma senza disturbarvi Nino... come volete... S: 
Uhm... M: ... Un pezzo di salsiccia... S: Eh... M: 
Se lo fanno ancora... oppure... che so... una sop-
pressata... ma senza... come dite voi... S: Va bene... 
M: Io vi ringrazio... che voi... che vi devo dire?... 
S: Ora passo... lo prendo... e poi... ve lo porto a 
casa... M: Va bene... mi trovate a casa allora... S: 
Va bene... M: Fra una mezz’oretta, però... S: Si... 
fra una mezz’oretta, certo... M: Abbondante... mi 
troverete a casa... grazie... S: Grazie... grazie... M: 
Ma non vi disturbate... se non c’è problema... non 
vi disturbate che... S: No, è un piacere... è sempre 
un piacere... è sempre un piacere... M: Io lo so e vi 
ringrazio di questo... grazie tante... S: A più tardi... 
a più tardi... M: Arrivederci. Fine della conversa-
zione. 
Inizio della conversazione – giorno 18.06.09 – 
ora 12.35: M: Nino... S: Dottore... M: Nino... come 
state bello?... S: Non c’è male... adesso meglio... M: 
Che è successo... ? State male... ?... S: Mi hanno ri-
coverato al Policlinico... ho avuto... M: A voi?... S: 
... Una peritonite e mi hanno operato d’urgenza... 
M: Ma veramente?... S: Allora... all’una di notte... 
inc... M: No... mi dispiace... S: Eh ragazzi miei... M: 
E com’è che non vi siete accorto di niente Nino?... 
S: Inc... M: Ma dove siete ora... a casa o al poli-
clinico?... S: No... al policlinico sono ancora... M: 
Va bè... ci sentiamo allora... S: Inc... sabato... Inc…
M: No... niente... niente... volevo domandarvi un 
consiglio per la barca... vi vengo a trovare domani 
Nino... a dopo... S: Grazie... grazie, arrivederci…
M: Arrivederci. Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione – giorno 04.07.09-ora 
17.45: M: Nino... S: Dottore... bello... M: Come sta-
te?... S: Io bene... voi?... M: Io vedete che vi ho chia-
mato... volevo venire a casa... in ospedale... mi ave-
te detto che uscivate... vi giuro... parola d’onore... 
vi saranno uscite le telefonate... S: Non ho capito 
dottore... M: Dico... volevo venire a casa a farvi 
visita... S: Eh... M: E credo che vi saranno uscite 
delle telefonate... S: Risata... M: Era irraggiungi-

bile. io ho capito... va bè, magari... i primi giorni 
vorrà stare tranquillo... non avere... S: No... poi 
sapete che ho fatto... sono uscito sabato mi hanno 
dimesso dal policlinico... io lunedì come un creti-
no sono venuto a lavorare... però lavoravo mezza 
giornata... il pomeriggio ero a casa... M: Ma vera-
mente?... S: Eh... giusto... tanto per dire... ieri sera 
mi sono sentito con vostro fratello... M: Eh... ed io 
avevo appunto... S: Mi ha chiamato vost... mi ha 
chiamato vostro fratello ieri sera... M: E infatti... e 
questa era una... ma io volevo... volevo salutare per 
sapere come stavate... non... poi con mio fratello 
vi salutate... S: Risata... M: inc. con questo cator-
cio di barca... Si accavallano le voci…M: Vi giuro 
sarei venuto a casa... parola d’onore... S: Ora va 
meglio, dai... diciamo... M: Mia moglie vuole sa-
pere... inc... (con la moglie) Il signor SPANO’... il 
signor SPANO’... peritonite acuta. ... inc. ... va bè 
quindi è tutto a posto ora?... S: Tutto a posto dot-
tore... tutto a posto. ... inc... ancora in cantiere sto 
pigliando... sto mettendo una barca a mare... che è 
venuto il dottore DAINO... per portargliela a Scil-
la... M: Inc... S: Che lui non c’è... M: Organizzato 
un premio... non mi ha detto niente ieri sera, no... 
S: Risata... e adesso gliela la stiamo... gliela stia-
mo trasferendo così se domani vorrebbero uscire... 
insomma va bene... M: Inc... S: E va bè... mi pare 
pure giusto... quando ci vediamo dottore bello?... 
M: Quando volete voi... anche perché vi vole-
vo dire questo Nino... il mare ha affossato quella 
boa... S: Eh... M: Dove c’era quella corda doppia... 
S: Si, si... sempre la solita... si... M: Ora, mi hanno 
detto da Messina... S: Si... M: Un mio amico che è 
direttore d\... inc... sulla nave... S: Eh... M: Ha pre-
so contatti che c’è un negozio che vende la corda... 
S: Eh... M: Noi siamo in condizione di mandare 
un signore da qua... qualcuno con un furgoncino 
a pigliarli 50 metri di corda, 25 – 30?... S: E, ma... 
come quella dell’anno scorso?... M: No Nino... ci 
vuole più grossa... S: Più grossa... ? E quella era... 
e quella era tipo... cima di nave era... M: Ma voi lo 
sapete... inc... avevo quella che teneva I traghetti 
ormeggiati... S: Eh... M: Era una nave... era una 
corda di una nave curda... arenata... S: Si, si... M: 
Il maresciallo con un altro andavano soprafface-
vano una passeggiata... S: Eh... eh... M: Ed hanno 
visto tutte queste cime sulla spiaggia buttate... ab-
bandonate... S: Eh... eh... M: Le hanno raccolte... 
ma pesava l’ira di Dio... ora mi dicono 
che a Messina c’è uno che ven- d e 
queste cime... S: No, va bè... 
voglio dire... la troviamo 
pure a Reggio dottore... per 
quando vi serve... in setti-
mana diciamo?... M: Ma 
la troviamo grossa, gros-
sa, grossa, come quella 
delle navi... ? S: Si, si, si... 
proprio la... ora glielo dico 
pure a Paolo... gli dico che 
mi procuri la più grossa che 
c’è... ma 50 metri dottore?... M: Inc... 
ci vogliono... un quindici metri scende... e quindi-
ci me... e quindici metri... e dieci metri per... S: E 
sono venticinque... eh... M: Un venticinque metri... 
S: Quindi diciamo che trenta metri sono più che 
sufficienti... M: Uhu, Nino... anche perché, quin-
dici e quindici significa... quindici in tensione... e 
quindici poi si deve... inc. la barca... S: Va bene... 
si, si... quindi trenta metri sono sufficienti... inc... 
chiamo e... M: Ma, se voi avete qualche occasio-
ne... ci vogliamo prendere un caffè in giro... S: E 
certo... certo... M: Me lo dite, così vi... vi abbraccio 
e... mi dispiace, perché sinceramente volevo venire 
a casa... S: No... ma figuratevi dottore... M: Inc... S: 
Voi mi dovete dire... quando volete... quando volete 
che ci prendiamo il caffè... voi me lo dite che io 
sono sempre libero e sempre a disposizione... M: ... 
inc. ci vediamo... S: Inc. quando volete che ci ve-
diamo per il caffè?... M: Entro lunedì dovremmo... 
dovremmo vederci... S: Come?... M: Entro lunedì 
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sera ci vediamo... S: Fatemi sapere voi dottore... io 
in qualunque momento... M: No... chiamatemi voi... 
S: Inc. no... io non vi chiamo perché sapete che... 
non voglio disturbare... questo e quell’altro... M: 
Nino... ascoltate me... ascoltate me... entro lunedì 
cerchiamo di vederci... va bene?... S: Voi mi chia-
matele io appena mi chiamate vi dico... dottore io 
sono libero... M: Va bò... S: Quindi aspetto... una... 
una vostra telefonata... perché appena mi chiama-
te... inc. entro cinque minuti vi posso raggiunge-
re... M: Grazie... S: Va bene?... M: Nino... allora, 
allora... non mando il maresciallo da Bianco con... 
a Messina?... S: Aspetto una vostra telefonata allo-
ra, dai... e poi ci prendiamo il caffè assieme... M: 
Va bene... quindi dico... non devo mandare il ma-
resciallo a Messina?... S: Come?... M: Non mando 
il maresciallo a Messina per la corda?... S: Non 
ho capito dottore... M: Dico... per la cima... per la 
corda... non lo devo mandare il maresciallo allo-
ra... S: No, no... e che mandate il maresciallo... M: 
Va bene... S: Dottore ... stiamo scherzando... M: 
Va bene... S: Assolutamente... ci penso io... trenta 
metri di cima... la più grossa che riusciamo tro-
vare qui in commercio in assoluto... M: Grazie 
Nino... S: Vi faccio sapere dottore... va bene... e poi 
quando voi mi chiamate ci prendiamo il caffè... M: 
Grazie... entro lunedì sera ci dobbiamo vedere... 
S: Con immenso piacere dottore... M: Grazie... S: 
Grazie... arrivederci dottore... buona domenica. 
Fine della conversazione.
 Inizio della conversazione giorno 06.07.09 ore 
16.12: S: Pronto... M: Nino... S: Dottore... M: Come 
va... ?S: Bene... 
M: Dove siete... ?... S: In cantiere... M: Quanto vi 
fermate Nino... ? S: Quanto mi fermo... ? Io fino 
alle sette sono qua... M: Fra un poco arrivo... S: Va 
bene... vi aspetto... M: A più tardi... S: A più tardi... 
//Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione giorno 09.07.09 ore 
10.28: M: Nino... S: Dottore... M: Buongiorno... S: 
Buongiorno... come facciamo per... per la cima e 
per la boa... che ce l’ho qua?... M: Mi organizzo 
io... vediamo... inc. mi organizzo io... vi chiamo fra 
un’oretta... S: inc... Me li mando... M: Lo so... ma vi 
chiamo fra un’ora?... S: Chiamatemi voi dottore... 
M: Se fosse in ritardo... vi evito... al solito... S: Per-
fetto... M: Grazie... S: Aspetto una vostra chiamata 
dottore... arrivederci. Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione 10.07.09 or3 13.43: 
M: Nino... S: Dottore... M: Vi avevo chiamato ieri 
Nino... qualche volta col telefono d’ufficio... poi mi 
sono ricordato che esce sconosciuto e ho lasciato 
perdere... S: No, no... ma io poi non l’ho visto... io 
poi ieri sera pure io ho visto il messaggio e vi ho 
chiamato... M: Si... ieri si, si ... inc... S: E poi vi è ar-
rivato il messaggio penso, no?... M: Tutto a posto?... 
S: Tutto a posto dottore, si... infatti ora mi è arrivato 
il messaggio... M: Nino... allora... S: Ero in cantiere 
e mi è arrivato il messaggio... M: Allora... l’unico 
giorno in cui la ditta può andare... S: Eh... M: E’ 
domani... però, attenzione che so che ci dovevano 
portare... con noi i prodotti per lavare... che è una 
ditta di pulizie... S: Eh... M: Ho detto... ma quant’è 
il camioncino... mi ha detto, dottore... il camioncino 
è quello dell’anno scorso... che poi è un piccolo do-
blò... però portano i prodotti la dentro... Nino, devo 
trovare qualcuno da Bianco per farlo venire... S: 
Perchè dottore?... M: Se no... e se no ne dovete man-
dare uno voi da qua... perché questo delle pulizie... 
io pensavo... voi avete tardi (fonetico)... perché va 
quello delle pulizie domani... S: Eh... e non se lo può 
portare lui?... M: Dice che non vanno... perché gli 
ho spiegato la corda quant’è... mi ha detto, dotto-
re... 	 vi devo mettere tutti i prodotti e le macchi-
ne per lavare a terra da me... S: Ho capito dottore... 
ma se voi vedete la corda... vi regolate pure quant’è 
io posso mandare... non è un problema... domani 
mando... mando qualcuno col furgone... M: Ce la 
fate a mandare domani... ? S: Si, eh certo... se no... 
domenica mattina piglio e vengo io... che problema 

c’è dottore?... M: No... se veniva domani... inc... co-
minciavamo il lavoro e facevo... la barca... avete ca-
pito?... S: Domani... domani... io ho... ho la cima e la 
boa qua pronti... io domani mattina ve li mando... e 
la cima è quella arancione... M: Uhm... si... la boa... 
? S: La cima... M: Ah... la cima arancione, si... S: 
Eh... quella la... tipo quella proprio dei cosi... quel-
la tutto i nylon... tutta quella... M: Perfetto Nino... 
Nino... se è possibile fate una cortesia... S: Stasera 
c’è qualcuno a Bianco?... M: Certo che c’è qualcu-
no... come no... ci sono i miei figli a Bianco... S: Eh... 
se no vediamo se stasera io mi sbrigo prima... pure 
verso le sei, me li metto in macchina e ve... tanto, a 
livello di passeggiata... e ve li porto io... che proble-
ma c’è... M: Grazie Nino... S: Comunque, entro do-
mani... entro domani ce l’hanno la dottore... statevi 
tranquillo ... M: Grazie infinite... S: Va bene?... M: 
A presto... S: Vi saluto dottore... arrivederci ... M: 
Grazie infinite... arrivederci... S: Arrivederci. Fine 
della conversazione. 
Inizio della conversazione giorno 16.07.09 ore 
17.41: M: Nino... S: Si, dottore... M: Bello... come 
state? ... S: Ma, insomma... io sono fortunato per-
ché ormai... ormai ho un fisico d’acciaio e la supe-
ro sem- pre... M: Un’altra volta?... S: Mi sono 

sentito male stanotte... un’altra 
volta... M: Con la peritonite?... 

S: Ma che so... dolori violen-
ti all’addome... vomito... M: 
Ma chi ha operato... non è 
che hanno lasciato qual-
che punta d’appendice 
ancora?... S: Risata... no, 
penso di no... ora lunedì... 
si accavallano le voci… 

M: Nino... non scherzare... 
Nino... purtroppo... ah?... S: 

Vado a farmi qualche ecografia 
lunedì o martedì... vediamo un attimino... 
M: Eh, ma non lasciate trascorrere... quale marte-
dì... Nino andate domani mattina, quale... S: Non 
c’è... è in ferie... lunedì c’è... così mi faccio visitare 
pure da Pino... che mi ha operato lui... M: Man-
naggia alla miseria, mannaggia... va bò, dai... che 
si dice... S: Tutto a posto dottore, niente... io... ci 
vediamo domenica, si... M: Domenica... S : Eh... mi 
ha offerto il caffè il professore... M: Vi offre il caffè 
il professore... i domenica sapete dove sono?... ? 
S: Eh... M: Sono fuori... S: Non ci siete... eh... M: 
Sabato e domenica sono fuori... comunque ora ve-
diamo, dai... lui scende venerdì... S: Si, lo so... ci 
siamo sentiti l’altro ieri... così se ci prendiamo do-
menica mattina ci prendiamo il caffè assieme... gli 
ho detto io... va bene... M: Ora vediamo... vi dico 
io... io, GUARDATE, SENTIRÒ A CISTERNA 
domani... S: Eh... M: Quando scende... vediamo 
come riesco a fare, perché... forse sono fuori con 
mia moglie... va bò ma... ci organizziamo, dai... S: 
O comunque poi... voglio dire... se non ci prendia-
mo il caffè domenica... lo prendiamo il lunedì noi... 
insomma... ecco... no... ? Inc. poi andiamo e bene 
o male il caffè ce lo dobbiamo prendere sempre... 
M: Aspetta un attimino... sentite Nino... S: Eh... M: 
Andate a controllarvi prima che poi per il caffè c’è 
tempo... S: Uhm... comunque io domenica vado dal 
professore... M: Va bene... S: Inc. di tante cose... 
M: Va bè... S: Ci prendiamo il caffè... e poi se ci 
siete bene, se no poi... ci vediamo lunedì noi... M: 
Ci vediamo, si... Nino, buone cose... S: Va bene... 
fate buone cose... M: Auguri bello... S: Grazie... M: 
Arrivederci... S: Arrivederci. Fine della conversa-
zione.
Inizio della conversazione 20.07.09 ore 15.54: M: 
Nino... S: Dottore... M: Come state bello... S: Tutto a 
posto, voi?... M: Bene, bene, grazie... S: Meno male... 
inc. forse è in udienza... M: Si stamattina... ora sono 
andato a casa... ora stavo per andare un’altra volta 
al lavoro... che c’è... incomprensibile... S: No nien-
te, tutto a posto... intanto la barca la stiamo pre-
parando... M: Eh... la state lavando?... S: Non so... 
dico... se ce la facciamo per fine mese, per voi va 

bene per voi?... M: Come?... S: Per fine mese?... ? M: 
No, anche venerdì o sabato... ce la possiamo portare 
Nino... S: Questo venerdì?... M: Si, si... come no... 
S: Allora venerdì o sabato ve la porto... M: Tran-
quillo... S: Eh... gli ho messo la maniglia... M: Inc. 
ah?... S: Gli ho messo la maniglia... M: Perfetto... S: 
Quella la e quindi... e niente... come restiamo allora 
dottore?... M: Che io passo... fra oggi e domani pas-
so da voi... S: Eh... va bè se... linea disturbata... ul-
time cose... M: Non ho capito niente... ci vediamo... 
non ho capito... S: Dico... se riuscivate a passare... 
oppure se non riuscite, vengo io e concordiamo le 
ultime cose... M: No, no... riesco a passare... o passo 
io o venite voi... S: E che faccio... ci vediamo verso 
le sette... ? M: Ci vediamo più tardi, si... va bene... 
S: Verso le sette dottore se non passate... M: Incom-
prensibile... S: Vi chiamo io verso le sette, sette e 
mezzo va bene?... M: Grazie tante... S: Grazie a voi 
dottore... arrivederci… M: Arrivederci. Fine della 
conversazione. 
Inizio della conversazione 20.07.09 ore 19.24: 
M: Nino... S: Dottore... M: Sono in giro a trovare 
una medicina per il cavallo di mia... di mia figlia... 
chiamatemi fra un quarto d’ora... S: Ah... va bene... 
grazie... vi saluto... M: A dopo... arrivederci. Fine 
della conversazione. 
Inizio della conversazione giorno 24.07.09 ore 
08.19: S: Pronto... M: Nino... S: Dottore... M: Caro 
Nino... buongiorno a voi... S: Pure a voi... M: Tutto a 
posto?... S: Tutto a postissimo, ... inc ... M: Vi volevo 
dire due cose... come?... S: Ditemi tutto dottore... M: 
Allora la benzina... ve l’ho mandata già... si?... S: 
Tutto fatto già, si... ne sono rimasti... c’è il pieno e 
ne sono rimasti, mi pare, un trenta litri... M: Tren-
ta litri?... S: Si... M: Va bè... quello che c’è poi... lo 
teniamo in viaggio e poi lo mettiamo, no?... S: No... 
voglio dire... il pieno c’è già... M: Certo... S: In più 
ce ne sono trenta litri... M: Benissimo... S: Dottore, 
ma non è un problema, me li posso prendere pure 
io qualche fustino... due fustini... M: O lo so... volete 
che ne mando in più?... S: No, per... per... per la-
sciare il pieno quando... quando arriviamo... per voi 
no?... M: E quanto... quanto ci vuole?... S: Ma, se-
condo me... inc. almeno altri due fustini... M: Da?... 
S: Da trenta... perché hanno portato i fustini quelli 
da trenta litri... almeno sessanta litri... M: Altri ses-
santa, si... S: E si, perché... voglio dire io... un po’ 
la consumiamo... quando magari la rabbocchiamo 
lasciamo il pieno... se poi rimangono ancora venti 
- trenta litri, uno se li può... inc... M: Li lasciamo la 
sopra la barca, certo... S: Senza andare... inc... M: 
Sentite Nino... no, no... per stamattina la mando... 
stamattina la mando... S: Eh... M: Ditemi una cosa 
Nino... S: Ditemi... M: Eh... quando... quando pensa-
te di mandarla?... S: Domani…M: L’assicurazione è 
fatta... S: Domani... M: Perfetto... e allora oggi mi 
sistemo il gommone... S: Ve li tenete voi... è inutile 
che li mandate a me i documenti... M: Della cosa... 
è già incassata l’assicurazione... S: Si... appunto... 
M: Anche perché scadeva... S: E che me li manda-
te a fare a me , dottore?... M: Niente... a noi non 
serve niente?... S: No... ve li tenete la direttamente 
a casa... M: Eh... che vi volevo dire... va bè, vedo 
un po’ tutto quello che oc... occorreva sulla barca... 
che cosa... se c’è la borsa... quello che c’era... non 
mi ricordo... S: Si certo... no... M: Soprattutto quello 
che c’è fate controllare dentro tutto... S: Abbiamo 
sistemato tutto... abbiamo cambiato il galleggiante 
della benzina... M: Si, dico... se c’era... mi pare che 
c’erano mezzi marinai... S: Si, si, si... M: Tutto quello 
che serviva per la navigazione... perché ad esempio, 
io a casa, non ho niente più ora... S: Come l’abbia-
mo ... inc... M: I para bordi... S: la stiamo riportando 
dottore... M: I para bordi... non c’ho niente a casa 
e... S: Vi sto dicendo... come la stiamo... com co... co 
... inc... M: Va bò... S: Se poi serve un para bordi in 
più... serve qualcosa... voglio dire... M: No, guar-
date voi Nino... Nino... Nino... non c’è niente Nino 
a casa... guardatela prima di mandarla... S : Eh, va 
bene... io stamattina ci guardo... inc. domani... M: 
Ripeto... non ci sono... non ci sono i mezzi marinai 
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a casa ... incomprensibile... // S: Verso che ora ve la 
porto domani?... M: Non c’è la c... e... domani, non 
prima delle dieci e mezza - undici, e... S: E va bè... 
quello sicuramente... quindi se arriviamo che so... 
per le due e mezza o per mezzogiorno, va bene per 
voi, no... ? L’una... così... M : Se arrivate... Nino no, 
sapete perché... ho persone a pranzo... S: E va bè... 
pare che vi do fastidio a voi io... M: No... ascoltate-
mi Nino... ascol no Nino, non facciamo... aspettate... 
aspettate a me... se è possibile per mezzogiorno, è la 
cosa ideale... S: Si... certo che è possibile... è meglio 
per me, così troviamo anche pure mare buono... M: 
No... non solo... sapete perché... S: Eh... M: Poi... mi 
devo spostare un po’ di la... S: Tranquillo dottore... 
per le undici - undici e mezzo la barca è li da voi... 
M: Eh... e siccome si va li al mare... chi la porta deve 
scendere a terra... S: Ok dottore... M: Sentite me... 
se ci sono io è tutto... è tutto diverso... se non ho le 
chiavi li vedo... chi viene... chi non viene... inc... S: 
No dottore... per le undici la barca è li... alle undici 
la barca è li... M: Va bò... meglio... perfetto... è l’ide-
ale... S: Uhm, perfetto... così vi controllo tutto sta-
mattina... M: Va bene... S: Salgo a bordo... ora la... 
l’abbiamo messa già in moto... M: Ah... S: Quindi 
voglio dire... montiamo l’ecoscandaglio... quello che 
si deve montare, si monta e via... e controllo tutte 
le situazioni di bordo... oggi arrivano pure i led e 
i segnalatori crepuscolari... M: Si, si, si, si, si tutto 
quello che serve, dai... senza problemi... S: Inc. in 
barca... e non c’è problema... va bene dottore... M: 
Vi saluta mio fratello... S: Grazie... M: Va bene… 
S: Ci siamo sentiti poi... ci siamo poi sentiti pure... 
M: Ah... va bene... S: Si penso... inc. che ci vediamo 
in questi giorni, anche con vostro fratello... grazie 
dottore... M: Nino... se voi venite la domani, vi vede-
te sicuramente... se venite pure voi... S: Si penso di 
si, perché vengo pure io... come no... M: E vi vedete 
pure vo... vi vedete... vi vedete con lui... va bene?... 
S: Grazie dottore... M: Nino, arrivederci... grazie a 
voi... S: Arrivederci. Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione 25.07.09 ore 11.35: S: 
Dottore... M: Caro Nino... allora... buongiorno... S: 
Buongiorno. ... inc…M: Non vi sento bene... dove 
siete?... S: Io per strada... sto venendo a prendere 
il maresciallo... M: Ma quando parte il marescial-
lo?... S: La barca è già fuori... M: E’ già in acqua la 
barca?... S: E’ già fuori... a Bianco già... M: E non 
me l’avete detto Nino, però... non mi avete chiamato 
quando partiva... S: Io ho provato a telefonarvi... ho 
provato a telefonare dottore un paio di volte ... mi 
dava non... non è raggiungibile... M: Ah, quindi la 
barca è già... inc... S: E’ già fuori, si... io sono a 
Condofuri già... sto venendo a prenderlo... M: Ah... 
voi a Condofuri... ho capito... S: Si... e sto venen-
do a prenderlo... adesso chiamo... se c’è... se non 
c’è nessuno a mare... il maresciallo... qualcuno... 
il brigadiere... u... che gli faccia segno... M: No, 
no... allora lui... no, perché mi ha chiamato il ma-
resciallo... S: Eh... M: Ed io non sapevo niente che 
era partito... ho detto guardate... io non so niente, 
penso che partirà verso l’una a questo punto... S: 
No... mi avete detto per le undici - undici e mezza 
ed io per quell’ora l’ho fatta trovare la, no... /M: 
Si, si, si,va bè... allora lo avviso, dai... S: Ma chi, 
chi è... chiamate il maresciallo... chi... chi è... M: Si, 
il maresciallo è li... S: L’hanno già visto dalla bar-
ca?... M: l’ha vista... l’ha vista... l’ha vista... S: Ah... 
bene... bene... bene... bene... e ci vediamo fra poco 
dottore…La conversazione si interrompe. 
Inizio della conversazione giorno 21.08.09 ore 
19.28: S: Pronto... M: Nino, come state?... S: Oh... 
dottore... bene, voi come state... ?M: Mi vado ri-
mettendo un po’ col ginocchio... ancora non com-
pletamente, ma... ginocchio e coscia... S: Perché, 
che è successo?... M: Ho giocato al pallone Nino... 
S: Avete giocato al pallone?... M: E’ dal dieci che 
mi sono fatto male alla coscia... S: Ah... non lo sa-
pevo... M: Ma, va bè... niente di particolare, ma... 
praticamente... ha fatto una contrattura con... ri-
sentimento anche ematico... un versamento alla 
coscia... questo mi ha impedito anche di fare... di 

articolare bene la gamba... non potevo muoverla, 
quindi... adesso comincio poco, poco a farla... S: 
Meno male, insomma, dai... siete in via di guari-
gione... M: Va bò, insomma... S: risata... Ditemi tut-
to dottore... M: Praticamente sta barca, l’ho presa 
solamente tre volte... come al solito... S: Come tutti 
gli anni, vero?... M: Come tutti gli anni... va bene... 
Nino, quando…S: Inc... eh, ditemi... M: Quando il 
maresciallo può venire... viene a prendersela, tan-
to voglio dire non... non sono in condizioni di sa-
lire... S: Volete che già... inc... M: Eh Nino... nien-
te... S: Eh... non so dottore... ditemi voi... io non ho 
problemi... M: Si, si... S: Se il tempo è buono pure 
domani posso... venire... M: No... il tempo è buono 
Nino... se vuole venire, io gli prendo altri trenta li-
tri per- ché sessanta li avevo messi... S: Eh... 

niente se... tanto a voi non serve 
proprio... io domani vengo a 

recuperarla, dai... M: Vedete 
un poco... è meglio, così evi-
tiamo poi... S: Che poi, dice 
arriva... fino a fine mese... 
inc... M: All’ultimo istan-
te... dai, esatto... S: Tanto, 
non la userete di sicuro, 
vero?... M: No, no... sicuro 

Nino... S: Niente... allora mi 
organizzo per domani matti-
na e vengo a prenderla... M: 

Vedete un pò... S: Va bene, dai... va bene... 
M: Che si dice bello... tutto a posto?... S: Tutto a 
posto, dai... M: La famiglia... voi?... S: Tutto a po-
sto... tutto a posto... grazie al cielo... i ragazzi sono 
qua... tutto a posto... M: Va bene... S: Dai... vengo... 
così vengo pure io domani con... l’occasione per 
vederci e salutarci... M: Con piacere... lo sapete 
sempre... S: Grazie... grazie... M: ... A prescindere 
dalla barca... S: Grazie lo so... grazie... M: Nino... 
grazie di tutto... S: Arrivederci dottore... //M: E 
ringraziate in anticipo il maresciallo... grazie... 
S: Grazie dottore... arrivederci... M: Arrivederci.
Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione 23.08.09 ore 09.12: M: 
Nino... S: Dottore, buongiorno... M: Allora... buon-
giorno a voi... vi avevo già chiamato io... che mi 
dite?... S: Ho letto il messaggio... allora, c’è Paolino 
la... da Bovalino... M: Uhm... S: ... Che sta venen-
dole poi lo devo accompagnare indietro... M: E se 
la prende... S: Certo... M: Se la prende lui... ? Va 
bene... S: Paolino, voglio dire... è persona nostra... 
amica nostra... fidata, insomma... M: Alla miseria... 
Paolo è eccezionale lo so... S: L’ho chiamato... gli 
ho detto io... ma ha detto... a disposizione... vado 
subito... dice, siamo pronti... gli ho detto... siamo 
pronti già... M: Va bene... se lui... io sto... sto an-
dando a prendere, allora, un altro poco di cosa... 
di benzina... S: Uhm, perfetto... lui l’ho chiamato... 
penso che fra poco lui è già li... M: Eh... va bè lo 
chiamo io al cellulare, così mi metto d’accordo... S: 
E’ pronto lui già, dottore... lo volete chiamare... M: 
E allora... sto andando io... S: Inc... pronto... per-
ché l’ho sentito dice... ho detto io... dice... io non ho 
problemi... sono già pronto... il tempo di arrivare... 
quindi è meglio... M: Va bene... S: inc. anche per il 
fatto del tempo che non si guasta ... inc... M: Il mare 
è eccezionale... in questo momento è... S: E lo so... e 
lo so... M: E’ piatto... S: Siete stato sfortunato... an-
che quest’anno... M: Va bò, Nino... S: Va bene... M: 
Riserveremo le fortune per altre cose... S: Tanto... 
può darsi che ci vediamo dopo quando lo riaccom-
pagno... non lo so... vediamo un attimo dottore... o ci 
vediamo a Reggio... M: Nino... mi fate uno squillo... 
eh, se ci vediamo con piacere sempre. ... grazie... 
S: Va bene... vi saluto dottore... arrivederci... M: A 
dopo... arrivederci. Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione giorno 01.09.09 ore 
12.15: M: Nino... S: Dottore... M: Come state?... 
S: Voi come state... io sto bene... voi come state?... 
M: Mi vado riprendendo con la gamba, Nino... mi 
vado riprendendo... S: Vi state riprendendo... zop-
picate ancora, no?... M: Poco, poco... poco, poco... 

poco, poco... S: Ah... poco, poco... sentite, ma siete 
in fase di rientro, o siete ancora in ferie?... M: No, 
sono in fase di rientro ormai, Nino... stiamo quasi 
per chiudere casa... S: Ah... state proprio per chiu-
dere casa... M: Se voi volete prendervi qualche vol-
ta un aperitivo... serale o mattutino... S: Eh... M: In 
questi tempi, venite qua... in questi giorni .se no, ci 
vediamo la poi... dipende da voi... S: Ah... quindi se... 
l’aperitivo serale me lo potete offrire li al paesel-
lo?... M: Sempre... S: Eh... va bene... può darsi pure 
allora che ci vediamo per l’aperitivo serale... M: 
Basta saperlo un’ora prima della vostra partenza... 
S: Inc... M: In modo che se sono... se sono in campa-
gna, scendo... S: Eh... aspettate dottore... aspettate 
un secondo solo che vi passo un amico che vi vuole 
salutare... Dalle ore 12: 16: 54 fino al termine, la 
conversazione prosegue tra MOLLACE France-
sco (M) e un uomo (U) U: Ma dico... mi copiate in 
tutto... pure con la gamba?... M: Pure per la gam-
ba... pure per la gamba... U: Io, è dal duemilacinque 
che combatto... M: Io però... me ne sono andato, pur 
con questa gamba... in una zona santa... U: Risata... 
M: A fare una grande visita... e mi hanno detto... 
sapete, qua purtroppo vengono persone... brave 
persone, ma lasciano i lavori... i lavori a metà... U: 
Eh... M: Se guardate, purtroppo... dice... hanno fatto 
una cosa, ma manca un’altra... e guardate... prima o 
poi i lavori si completano tutti... la Madonna assiste 
tutti... U: Eh, no?... Ci siete stasera chi ci facciamo 
una passeggiata con Nino?... M: Penso di si... basta 
che mi fate uno squillo... U: No, proprio diciamo... 
inc... Nino?... Ve lo diciamo da ora... verso le otto 
veniamo... M: Va bene... U: Sette e mezza... M: Va 
bene... U: Ciao... buona serata... M: Ciao bello... ar-
rivederci... U: Ciao.Fine della conversazione. 
Inizio della conversazione giorno 07.09.09 ore 
09.55: M: Pronto Nino... buongiorno... S: Buongior-
no dottore... tutto a posto?... M: Sono al lavoro... che 
mi dite?... S: Eh, niente... stavo parlando con l’av-
vocato... quando possiamo venire... mercoledì... gio-
vedì... non lo so, quando siete disponibile voi?... M: 
Ci mettiamo d’accordo... voi da quando in poi, voi 
potreste portare questo vostro tecnico per vedere 
questo motore?... S: Mercoledì... M: Mercoledì?... S: 
Si... domani è martedì... mercoledì... da mercoledì 
in poi... M: No da mercoledì... dobbiamo stabilire il 
giorno preciso, così avviso pure il maresciallo che il 
motore lo porta la e lo... e lo vede... S: Certo, certo... 
se voi mi dite che per voi mi dite che mercoledì va 
bene... io per mercoledì... M: Glielo dite per mer-
coledì... ? S: Come volete voi... fate i vostri conti... 
M: Per me va beni... no, il conto è già fatto Nino... 
che lo faccio a fare il conto... S: Eh... e allora quindi 
ci vediamo mercoledì... M: Potreste anche organiz-
zarvi per domani, se volete... eh?... S: Per domani... 
nel pomeriggio però... M: Se vi viene bene per voi... 
no, no, Nino... ditemi voi... io vi sto dicendo io da 
stasera sono li... poi,... non è che io devo fare chissà 
che cosa... il motore deve guardare il tecnico vostro 
... inc…S: E certo... M: Quindi... regolatevi voi... S: 
Quindi... o domani pomeriggio o mercoledì matti-
na?... M: Quando volete voi... si... datemi conferma... 
S: Uhm... meglio mercoledì mattina però, perché 
poi... M: Va bene... S: Inc. una cosa... un’altra e via... 
M: Va bene... S: Allora, io vi devo dare soltanto con-
ferma se è... a che... M: Per l’orario... S: Inc. di mat-
tina... per l’orario... M: Si, si... S: Ma, verso le sei e 
mezza contiamo di essere la da voi... va bene?... M: 
Va bene... buone cose Nino... S : Inc... M: Tanti saluti 
a tutti... grazie e arrivederci. S: Grazie, grazie. Fine 
della conversazione.
Inizio della conversazione 09.09.09 ore 09.21: S: 
Dottore... M: Nino... S: Buongiorno... M: Buongior-
no a voi... sentite... avete idea se veniva quel vostro 
tecnico?... S: Si... stiamo venendo... M: Uhm... dove 
siete ora?... S: Eh... qui, stiamo partendo adesso... 
siamo all’altezza del... del Calopinace... M: Nove 
e venti... va bò... quindi per le dieci e mezza?... S: 
Eh... si, si, si... M: Va bene... vi saluto... S: Vi sa-
luto... M: Arrivederci... Fine della conversazione”

A cura di F.G.

Dr. F. Mollace
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Un presunto comitato pare si sia costituito e agisca 
per fare pressioni sui magistrati della procura della 
Repubblica di Reggio. Perché rientri nei ranghi. 
Incrimini il “NANO" per avere calunniato 
CISTERNA e accontentandosi di procedere solo 
nei confronti degli Avvocati GATTO e PELLICA-
NO’; o si spogli del processo inviando tutti gli atti 
a CATANZARO. Per “connessione” tra la posizio-
ne dello ZIO CICCIO e di CISTERNA. In modo da 
assicurare a entrambi lo stesso benevolo trattamen-
to che CATANZARO assicura da sempre a MOL-
LACE. Il comitato vuole che il processo avviato 
con tanta solerzia a REGGIO per accertare i rap-
porti tra il “NANO” LO GIUDICE e il vice di 
GRASSO, CISTERNA passi a CATANZARO per-
ché l’“Avvocato di ROMA” che pretende di avere 
lo stesso trattamento dello “ZIO CICCIO”. Il quale 
pur avendo mangiato salami di ogni tipo fornitigli 
anche per avere rapporti con “Cisterna” ( Vedi 
altro articolo dove la vicenda è trattata in dettaglio) 
continua a godersi tranquillo la carne di porco e si 
prepara per l’estate a mare legando la barca con le 
gomene fornitegli dallo stesso fornitore del salame. 
Mentre il povero CISTERNA viene abbandonato al 
suo destino. Lontani i tempi gloriosi in cui si pote-
vano spacciare per vittime, Vincenzo Macrì, Fran-
cesco Mollace e proprio Alberto Cisterna, con altri 
compagni di merende, di un diverso comitato. 
Accertato come inesistente ma che aveva eccitato 
il GIP di CATANZARO BAUDI al punto di fargli 
eiaculare una delle sue più corpose ordinanze di 
custodia cautelare in carcere per avvocati, giorna-
listi, parlamentari. E CISTERNA, giustamente, 
che all’epoca di quei fatti era ancora sostituto pro-
curatore a Reggio, naturalmente si 
sfoga. Ricorda che Mollace era quello 
che Angela Napoli aveva accusato di 
gestione strumentale dei pentiti, “il 
magistrato che si sentiva al telefono 
col pentito Chiofalo, l’ex mafioso che 
tentò di gabbare Dell’Utri facendosi 
pagare dopo aver calunniato chi lo 
accusava”. Grazie anche all’ascenden-
te di CISTERNA tra Mollace e la 
Napoli le parti s’invertirono. Finì e lei 
sullo scranne degli accusati. E Alber-
to Cisterna, oggi in arte “lo ZIO DI 
ROMA” del NANO, il 9 novembre 
2004, andò giù durissimo. Rivelò, 
ripreso da Carlo Macrì sul Corriere della Sera dell’ 
11 novembre 2004 che “il dato inquietante dell’in-
chiesta di Catanzaro, dove sono parte lesa assieme 
a diversi altri colleghi, è la connessione emergente 
tra settori della ‘ndrangheta e ambienti politici e 
istituzionali. Spero che il Consiglio superiore della 
magistratura possa fare piena luce sui condiziona-
menti in questione e sulle obiettive difficoltà 
incontrate dalla giustizia nell’azione di contrasto 
alla criminalità organizzata in Calabria. Vanno 
riletti, alla luce di queste nuove acquisizioni, che 
compendiano due anni d’indagine fondate soprat-
tutto su intercettazioni telefoniche e ambientali, le 
accuse, gli attacchi e contrasti che hanno riguarda-
to e talvolta indebolito la giustizia reggina.”. Min-
chia, viene da dire! CISTERNA ha anticipato di 
sette anni la sua condizione di indagato assieme a 
MOLLACE. Proprio per come risulta non solo dal-
le rivelazioni del NANO ma dalle intercettazioni 
telefoniche che dei fulgidi paladini dell’antimafia 
nazionale locale hanno rivelato le frequentazioni, i 
meriti e gli sgarri. Solo che stavolta non possono 

contare sul fronte che 
si costituì per svalutare 
il lavoro di GENCHI, 
spacciando per “inter-
cettazioni” le semplici 
acquisizioni e letture di 
tabulati. Intanto s’era 
accertato con sentenza 
definitiva che “ qualcu
no dei magistrati reggi-
ni aveva esagerato nel 
lamentarsi delle pres
sioni che tentavano di 
influire sui processi. 
Nonostante le presunte 
sessantamila intercet-
tazioni. Perché,… qual-
siasi cosa ci sia stata, se c’è stata, di sicuro non era 
penalmente rilevante”. E sorge il sospetto che da 
parte di CISTERNA e MOLLACE “… si parlasse 
di cosche e intrecci oscuri ...” per nascondere, sem-
bra oggi dire CISTERNA – che non ci sta a essere 
indagato a REGGIO mentre MOLLACE dorme 
tranquillo a CATANZARO - TUTTO QUANTO 
PORTA “ al mistero del palazzo di via Poli 29 a 
Roma”. Perché se è vero che in quel palazzo sono 
installate utenze telefoniche “ che hanno il maggior 
numero di contatti con Maria Teresa Fulco, moglie 
di Cisterna”. E anche vero che non si può ritenere 
estraneo MOLLACE alla cosa. E così viene fuori 
come il “comitato” di REGGIO CALABRIA non è 
mai esistito. Ma CISTERNA e MOLLACE si ser-
vivano e continuano a servirsi delle utenze del 
misterioso palazzo di ROMA pur continuando a 

definirsi vittime di pres-
sioni per influire sulle 
loro immacolate indagi-
ni nel mondo politico, 
economico e soprattutto 
criminale, perché si par-
lava di cosche mafiose. 
In un contesto di pre-
sunte pressioni di poteri 
criminali, addirittura di 
cosche, denunciate da 
magistrati della caratura 
di CISTERNA e MOL-
LACE i cui globuli blu 
nel sangue sono pieni di 

antimafia viscerale, la gente comune 
immagina che gli stessi magistrati 
stiano alla larga da tutti gli interlocu-
tori di quel mondo che essi hanno denunciato e 
dagli avvocati dei presunti pressatori compresi. E a 
questo punto CISTERNA e MOLLACE ricordano 
di avere sempre chiesto al Csm di fare piena luce 
sui «condizionamenti» e sulle «obiettive difficoltà 
incontrate dalla giustizia nell’azione di contrasto 
alla criminalità organizzata». Freudianamente 
sembra si riferissero a se stessi. Perché sia pure 
attraverso l’Avvocato FULCO CISTERNA e MOL-
LACE hanno avuto – continuano ad avere? – strani 
contatti con le utenze telefoniche di via Poli 29 a 
Roma. Dove c’è pure la sede della Porter, e dove 
conducono le chiamate dei numeri di Maria Teresa 
Fulco, la moglie di Cisterna. Chiamate che inizia-
no il 25 settembre 2006. E che malevole investiga-
zioni riconducono a pressioni sui magistrati reggi-
ni, tra cui lo stesso Alberto Cisterna. Che intanto, 
con MOLLACE e MACRI’ e altri compari si spac-
ciava a CATANZARO come vittima di un “comi-

tato” inesistente. Mentre tutti insieme appassiona-
tamente si gestivano anche col “NANO” il comita-
to vero. Tra frittole, salami, barche si incrociano, 
partendo dalle utenze di via POLI in ROMA, le 
chiamate tra Porter, Fulco, Pollichieni e Cisterna, 
“…con gli ultimi due che si scambiano i cellulari 
con un ritmo spaventoso in concomitanza con le 
due più gravi fughe di notizie su fatti di sangue che 
coinvolgano la Calabria, e cioè la strage di Duisburg 
e il delitto Fortugno, fughe pubblicate da Pollichie-
ni su Calabria Ora, il quotidiano che allora dirige-
va. Certo CISTERNA non ci sta a essere abbando-
nato da MOLLACE alla giustizia di REGGIO. Lui 
è “sempre un magistrato della Direzione nazionale 
antimafia”. Anche se “prima denuncia pressioni 
sulle sue inchieste, pressioni dietro cui a suo giudi-
zio ci sarebbe la ‘ndrangheta, e poi vien fuori che i 
numeri di sua moglie e i suoi si intrecciano con 
quelli dell’avvocato di uno che quelle pressioni si 
era sospettato avesse fatto. E i suoi numeri si 
intrecciano ancor di più in un frenetico viavai di 
cellulari scambiati con il giornalista Paolo Polli-
chieni, che con la pubblicazione della fuga di noti-
zie sulla strage di Duisburg e sul delitto Fortugno 
ha fatto scappare dei boss della ‘ndrangheta, fatto 
individuare le micospie dei ricercati che hanno così 
affossato l’inchiesta e messo a repentaglio la vita di 
un importantissimo pentito di ‘ndrangheta e dei 
suoi familiari.”. E allora può chiedersi giustamente 
CISTERNA, riprendendo quanto venne predicato 
esattamente il 28 marzo 2007 con riferimento a 
quella vicenda, perché il ministro ALFANO non 
attiva i suoi poteri per capire finalmente cosa stia 
accadendo a Catanzaro in un ufficio giudiziario 

che gli ispettori del Ministero 
della Giustizia hanno già defini-
to un “verminaio”? Giunge inat-
tesa e sconcertante la notizia del 
coinvolgimento del sostituto 
procuratore generale di REG-
GIO CALABRIA, “ZIO CIC-
CIO” MOLLACE per gli amici, 
in un’inchiesta a base di scambi 
di salami e favori, un’inchiesta 
da anni oggetto dell’attenzione 
della magistratura catanzarese. 
E a CATANZARO non si fa nul-
la! E no! Dice giustamente 
CISTERNA “non ci sto” a farmi 
massacrare da solo a REGGIO 
CALABRIA. Almeno riunissero 
il procedimento nei miei con-

fronti con quello che segna il passo nei confronti di 
Vincenzo MACRI’. Anche lui indagato per avere 
tentato ancora una volta attraverso sofisticate 
calunnie, a Settembre dell’anno scorso, di accredi-
tare attentati alle proprie virtù e a quelle del com-
pare ZIO CICCIO MOLLACE, del COMPARE 
CISTERNA. Ma in un procedimento che sta vendo 
a REGGIO lo stesso esito di quello di CATANZA-
RO per MOLLACE. Che sia il fascino del fattore 
“M” a proteggere MACRI’ e MOLLACE a disca-
pito del povero CISTERNA? O c’è qualche altro 
fattore? CURCIO a CATANZARO per esempio? 
Che graziato dal CSM in quanto “giovane e 
inesperto”ha avuto il merito di avere azzerato l’in-
chiesta Global Service di de Magistris, quella sulla 
sanità calabrese con una brillante quanto fulmi-
nante requisitoria che sembra quasi avergli ispirato 
il suo amico BAUDI dalla sede della regione 
CALABRIA dove era approdato portato da LOIE-

L’“Avvocato di Roma” è incazzato nero. Mollace la passa liscia a Catanzaro dove ha ancora 
credito per avere consegnato a Curcio e ai compari l’Avvocato Lupis, mentre Cisterna a 
Reggio viene sputtanato dal “Nano”. Invocato l’intervento dei ballerini Macrì e Pollichieni

Dr. A. Cisterna

Nino Lo Giudice

Avv. Giuseppe Lupis
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RO. La nota ANSA: “ - Catanzaro, 28 feb - La 
difesa ha parlato per poco, non ce n’era bisogno, 
perché l’udienza preliminare stamani a Catanzaro 
per decidere se rinviare o meno a giudizio il presi-
dente della Regione Calabria, Agazio Loiero, in 
una storia di appalti nella sanità, è iniziata con una 
clamorosa novità: è stato il pm stesso, Salvatore 
Curcio, a chiedere il proscioglimento totale di 
Agazio Loiero. E il proscioglimento è arrivato, 
puntuale, in serata da parte del gup. Eppure 
meno di sei mesi fa un altro pm oggi assente per 
ferie, Luigi de Magistris, aveva chiesto il rinvio a 
giudizio di Loiero e degli altri otto indagati. Gli 
elementi raccolti non coinvolgono la persona del 
presidente Loiero, è stata l’analisi del pm, e quin-
di va prosciolto con formula piena dalle accuse di 
associazione per delinquere e turbativa d’asta. 
Chiamato a svolgere il ruolo di pm d’udienza per 
l’inchiesta avviata circa due anni fa da Luigi de 
Magistris, che il 24 ottobre scorso aveva chiesto 
il rinvio a giudizio ma adesso assente perché in 
ferie, Curcio non solo ha chiesto il prosciogli
mento di Loiero ma ha anche smontato la tesi 
accusatoria che parlava di un’associazione a 
delinquere finalizzata, sostanzialmente, a favori-
re la società Ital Tbs nell’aggiudicazione di una 
serie di appalti nel settore della sanità….”. CUR-

CIO se ne intende di aggiudicazioni avendo ini-
ziato le sue acquisizioni immobiliari facendosi 
aggiudicare a CATANZARO, dal suo collega 
VALEA, con una perizia falsa e per 292.350.000 
lire, a Luglio 1999 – quand’era giovane e inesper-
to - la casa della Contessa LUCIFERO di SOVE-
RATO valutata nel 1996 405.000.000, facendo 
cambiare per poche ore giurisprudenza al Tribu-
nale di CATANZARO. Cacciò via la proprietaria 
il 22 Settembre 2000. L’Avvocato LUPIS ottenne 
da SALERNO, in quattro mesi, a Gennaio 2001 
che la casa fosse restituita alla proprietaria. Poi, 
a Settembre 2001, una commare antimafia di 
CURCIO, Laura BARBAINI, mise sotto control-
lo il telefono dell’Avv. LUPIS. L’Avvocato 
MATACERA, altro difensore della Contessa 
LUCIFERO si appropriò di oltre cento milioni 
della cliente senza che la procura di CATANZA-
RO facesse nulla. A Gennaio 2004 fu fatta trova-
re una pistola nella sacca da viaggio portata da 
LUPIS al controllo pre imbarco all’aeroporto di 
REGGIO CALABRIA. MOLLACE, “ p.m. di 
turno” dispose l’associazione al carcere e spedì 
gli atti a CATANZARO. Da dove CURCIO partì 
per SALERNO, che lo indagava per falso e abu-
so, per dire che c’era la prova che LUPIS voleva 
ammazzarlo e quindi che lui, CURCIO, doveva 

essere assolto. Poi la procura di CATANZARO 
fece di nuovo arrestare LUPIS Luglio 2004 per 
attentato alle virtù di MOLLACE del quale aveva 
chiesto la sostituzione evidenziando l’inidoneità 
a svolgere indagini ( oggi sappiamo forse perché 
oppresso da lentezza digestiva dall’uso massiccio 
di salami) facendo testimoniare contro l’Avvoca-
to MATACERA cui ha garantito e garantisce la 
più assoluta impunità nonostante l’infedele patro-
cino e l’appropriazione indebita dei cento milioni 
della Contessa LUCIFERO. Così come garanti-
sce a CURCIO, condannato a SALERNO a 
MAGGIO 2009 per avere derubato la Contessa 
LUCIFERO della casa di abitazione con una 
perizia falsa, di continuare a fare l’antimafia 
mentre abita la casa così sottratta. E garantisce a 
ZIO CICCIO MOLLACE il trattamento di favore 
che sta facendo impazzire il povero CISTERNA. 
Che messe assieme “ le relazioni sulla fuga di 
notizie per la strage di Duisburg e per il delitto 
Fortugno” potrebbe chiedere una rivisitazione 
anche delle imprese dei magistrati Macrì e Molla-
ce, Curcio e del giornalista Pollichieni. I quali , 
anche se non indagati, potrebbero essere chiamati 
a spiegare i propri contatti. A meno che tutto non 
sia bloccato dalla P5.

Falco Verde

“Vibo Valentia: record italiano di ammini-
strazioni comunali sciolte per mafia”, “ 
L’A.S.P. di Vibo Valentia commissariata 
per infiltrazioni mafiose”, “Serra San Bru-
no: ennesimo e brutale eccidio”, “Sant’Ono-
frio: intimidazione al priore: sospesa la 
funzione religiosa”, “Pizzo, Soriano e Gero-
carne: sedi e crocevia di un imponente traf-
fico di droga”, “Filandari: massacro di 
un’intera famiglia in una masseria”, “San 
Calogero e San Costantino: pregiudicati 
crivellati di colpi in pieno centro”, “Vibo 
Valentia: ennesimo attentato intimidatorio 
ad imprenditore locale”; e potremmo conti-
nuare tristemente con questo leit motiv 
all’infinito… 
Questi sono i titoli dei quotidiani con i quali 
oramai siamo abituati a svegliarci ed affron-
tare mestamente il resto della giornata. La 
domanda quindi nasce spontanea: ma se 
questa non è una guerra civile di cos’altro si 
tratta?
E’ oramai acclarato, quindi, che un esercito 
di loschi figuri controlla in maniera militare 
sia il territorio nonché i gangli di importanti 
Amministrazioni, e che nel corso degli anni, 
non avendo trovato adeguata resistenza, gli 
stessi e non a caso, hanno scelto come sedi 
operative dei loro sporchi affari soprattutto 
l’hinterland vibonese. Certamente, a nostro 
parere, gli esiti di questo quotidiano e ineso-
rabile stillicidio, sono la fisiologica risultante 
di una pregressa mancanza di un piano ade-
guato di contrasto alla criminalità, principal-
mente riconducibile all’inadeguato numero di 
magistrati inquirenti ed appartenenti alle For-
ze di Polizia, in proporzione ad un territorio 
ad elevatissima densità criminale. Ecco per-
ché ci chiediamo: a chi giova tenere onerose 
cattedrali nel deserto delle Forze dell’Ordine, 
dislocate in modo capillare ma composte da 
tre o al massimo quattro operatori, con il 

mero scopo di fissare una bandierina su quel 
luogo come fosse una partita di Risiko, con 
l’unico risultato che a tutt’oggi faticano a 
garantire sia la ricezione di una denuncia o 
intervenire tempestivamente quando richie-
sto dal cittadino? 
A cosa serve, ad esempio, nell’immediatezza 
di attività delittuose consumate (in pieno gior-
no, in pieno centro e dinanzi a decine di per-
sone!) improvvisare “sparute comparsate” di 
operatori delle Forze di Polizia sul territorio 
“mediaticamente interessato”, senza una 
costante azione preventiva ma soprattutto 
investigativa? Com’è possibile, non riuscire ad 
ottenere la giusta e dovuta attenzione da parte 
degli organi centrali, quando ad esempio, nel 
territorio delle Serre, dove la spartizione degli 
introiti criminali non è ancora ben riuscita, 
negli ultimi due anni vi sono stati venti omi-
cidi di efferata violenza e crudeltà? Ed ancora: 
come si può sorvolare dinanzi ai numeri del 
nucleo operativo tossicodipendenze, (n.d.r. 
ufficio incardinato in seno alla locale Prefet-
tura), senza rendersi conto che la proporzione 
tra gli abitanti del vibonese rispetto agli 
assuntori di sostanze stupefacente è partico-
larmente alta? 
A cosa serve, quindi, muovere le esigue risor-
se di cui si dispone come “i carri armati di 
mussoliniana memoria”, quando poi, per gior-
ni interi, e soprattutto nelle ore notturne, 
vedere sul territorio (soprattutto nei piccoli 
centri) una macchina delle Forze dell’Ordine 
è come chiedere acqua in un deserto? Perché 
non si ripianano i carenti organici delle Poli-
zie Municipali, affidando magari, anche e 
finalmente un “ruolo definito” alla Polizia 
Provinciale, limitando drasticamente il vergo-
gnoso sperpero di danaro pubblico ad ammi-
nistratori locali tra protocolli, tavoli tecnici, 
consulenze, convegni, sagre, fuochi d’artifi-
cio, luminarie e quant’altro che sanno d’offesa 

al comune buon senso? Possibile, insomma, 
che non si è ancora capito (o ad alcuni fa 
comodo crederlo…) che è necessario bonifica-
re, con un’azione costante e quotidiana, 
soprattutto le piccole comunità perché e lì che 
le dinamiche criminali vengono scritte e 
gestite? Ci permettiamo, pertanto, di comuni-
care il forte disagio di chi non ha voce, dei 
timori di comuni cittadini nonché contribuen-
ti segnalando, ancora una volta, ai signori 
arroccati nei palazzi ovattati, che l’aria che si 
respira specialmente nei piccoli centri è pesan-
tissima, e che molti eventi di cronaca sono 
verosimilmente la triste conseguenza di una 
conflittualità sociale figlia di quotidiani 
soprusi, abusi ed angherie da parte di crimi-
nali con la contestuale assenza dello Stato. 
Mancanze ataviche causate da carenze strut-
turali ma soprattutto culturali, dov’è prassi 
consolidata che le piccole diatribe siano risol-
te, su richiesta del cittadino, dai pregiudicati 
del luogo, che si sostituiscono, oggi più che 
mai, all’ordine costituito, lasciando il cittadi-
no creditore del malfattore che ha “evaso la 
richiesta”… ed in tempi brevi! Vogliamo per-
tanto, da persone che realmente e quotidiana-
mente vivono il territorio, fare delle proposte 
a nostro avviso concrete, ricordando che la 
Provincia di Vibo Valentia confina con quella 
di Reggio Calabria e di Catanzaro e che di 
conseguenza subisce inevitabilmente anche le 
dinamiche criminali di quelle zone. 
Ecco perché sarebbe necessario innalzare il 
livello di guardia dei nostri confini, propo-
nendo, magari l’istituzione di un Commissa-
riato di P.S. a Nicotera con la contestuale 
elevazione a Tenenza della locale Stazione 
CC di Pizzo e valutando analogamente il terri-
torio dei comuni di Filadelfia e Francavilla 
Angitola. Altro tassello non più differibile, 
sarebbe quello di ovviare parzialmente ai vuoti 

a pag. 14

Vibo Valentia: record italiano di ammi-
nistrazioni comunali sciolte per mafia



 14 5 luglio 2011

PRIMO PIANO - COMUNE DI REGGIO CALABRIA

 2/Nostra inchiesta bis. Senza alcuna retorica, ma 
l’avevo scritto già dal 1997. Da allora quante maz-
zette sono scivolate sotto i ponti delle fiumare e 
dentro i pilastri della città del nulla    ? Quanti e 
quanti funzionari corrotti si sono arricchiti e quan-
ti professionisti sono stati costretti all’insegnamen-
to? Soltanto nel 1998 l’ottimo PM Billet ebbe il 
coraggio di mettere mano nel ventre della balena e 
per questo subito dopo venne trasferito. Il 17 mag-
gio 2011, il GIP dr.ssa TASSONE ha emesso l’ordi-
nanza che vede indagati: ARTUSO ANTONIO 
DEMETRIO (sedicente architetto), GIOVANNI 
TORNATOLA (dipendente comunale, bagnino e 
fiduciario di PUTORTI’), GIUSEPPE MELCHINI 
(dipendente comunale, Urbanista), MARILENA 
MASTRANDREA (architetto, libero professioni-
sta), DIANO FRANCESCO MARIA (architetto, 
libero professionista), D’ASCOLI PASQUALE 
(dipendente comunale, geometra), LO RE’ CAR-
MELO MARIA (architetto, libero professionista), 
CHIRICO GIUSEPPE (dipendente comunale, geo-
metra), CONDO’ MARCO (architetto, libero pro-
fessionista), CALI’ FRANCESCO (dipendente 
comunale, geometra), D’ELIA FRANCESCO 
(libero professionista, intermediario immobiliare), 
CRUCITTI GIUSEPPE. Ho accolto e colto con 
piacere che nessun dirigente e/o politico sia stato 
coinvolto nell’operazione “Taverna dei Marsiglie-
si”. Vedremo cosa accadrà per il caso “Malta”. 
A prescindere dai soggetti colpiti dall’ordinanza e 
da quelli in corso d’identificazione ciò che mi 
lascia perplesso è la protervia del Governatore del-
le banane già Sindaco della città del nulla, il quale 
in una intervista dichiara di aver allontanato i 
dipendenti in questione (non è vero per il geom. 
D’Ascoli) e che il giudice del lavoro li ha reintegra-
ti. L’ottimo GIP rileva a pag. 17 dell’ordinanza: 
“Che ciò sia potuto accadere nell’assoluta igno-
ranza da parte del dirigente del settore quel 
PUTORTI’ Saverio che per anni ha operato quo-
tidianamente a contatto con il MELCHINI, lo 
stesso PUTORTI’ che ha nominato segretario un 
elemento spregiudicato come il TORNATOLA, 
anche in questo caso non accorgendosi dei cla-
morosi illeciti da questo perpetrati, è circostanza 

piuttosto anomala; dall’al-
tra parte deve prendersi 
atto del dato che il più 
penetrante strumento di 
indagine utilizzato – costi-
tuito dall’intercettazione 
ambientale nello studio LO 
RE – non ha mai visto pro-
nunciare alcun riferimento 
al PUTORTI’. Chiarire 
questa circostanza sarà 
compito della ulteriore fase 
delle indagini che dovrà far 
seguito ai provvedimenti 
cautelari”.
Non condividiamo la sugge-
stiva considerazione che 
“durante le intercettazioni 
ambientali nello studio Lo 
RE non vi è stato alcun riferimento al Putortì e 
che tale circostanza va chiarita con ulteriori 
indagini”. Tale presa di posizione non volge in 
direzione opposta a quella del GIP o, addirittura, 
per creare coni d’ombra tende a sensibilizzare 
l’operato dei giudici verso l’adozione di uniformi 
trattamenti per tutti i soggetti coinvolti nell’opera-
zione denominabile “Sacco di Reggio 2” o come 
sopra. A tal proposito voglio evidenziare che i 
provvedimenti amministrativi incriminati, ad 
eccezione di quelli totalmente falsificati, recano la 
firma di uno dei tanti uomini di SCOPELLITI: 
PUTORTÌ. Le pratiche - a meno ché tutti gli atti 
non siano con la firma taroccata - il PUTORTI’ le 
discuteva col MELCHINI ovvero l’uomo delle 
“borse” e le approvava oppure le respingeva. Quin-
di, le violazioni oggetto di censure degli organi 
giudiziari sono avallate dallo stesso PUTORTI’. 
Allora stupisce che gli inquirenti per scoprire i 
colpevoli dei reati che sarebbero stati consumati 
dalla cricca attraverso l’intercettazione ambientale 
nello studio del principale indiziato e non, come 
logica vuole, nell’ufficio del PUTORTÌ. Tuttavia, a 
prescindere dai riscontri ambientali, c’è da chieder-
si se per tutti i dirigenti tecnici incriminati nel 
corso di questi anni, da ultimo quelli del comune 

di Condofuri coinvolti nell’operazione “Konta 
Kourion”, sia stata utilizzata la stessa cautela adot-
tata per il PUTORTÌ. Intanto nella città del nulla è 
divampata la convinzione che questa operazione 
sia servita a risollevare le vicende giudiziarie del 
PUTORTÌ e, nello stesso tempo, per suffragare la 
correttezza delle conclusioni della commissione 
d’inchiesta sull’urbanistica la cui presidenza, se 
non vado in buca, sia stata affidata all’ambientali-
sta doc Nuccio BARILLA’. Punto e accapo. Leggo 
che l’operazione in questione nasce a seguito di un 
controllo effettuato in data 7 gennaio 2008, dalla 
Polizia Municipale su una costruzione edilizia sita 
in località Condera. L’indagine è estesa con consu-
lenze tecniche (C.T. Arch. Patrizia Gagliano) che 
consentivano di rinvenire, all’interno dell’ufficio
urbanistica, numerose pratiche edilizie irregolari, 
costellate da falsa documentazione da parte di pro-
fessionisti esterni coadiuvati da alcuni funzionari 
corrotti. Oltre ai riscontri tecnici, gli investigatori 
avviano attività di intercettazioni telefoniche ed 
ambientali per avvalorare quanto emergeva dall’atti-
vità tecnica. Le risultanze delle attività tecniche 
hanno consentito di riscontrare che: una serie di 
permessi di costruzione erano palesemente falsi; la 
manomissione del sito internet dell’Ufficio Urbani-
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da pag. 13
d’organico delle Forze di Polizia imponendo a 
tutti i comuni del territorio di dotarsi di un 
sistema di videosorveglianza affidandone la 
gestione esclusivamente alle Forze di Polizia, 
anche perché stranamente… più di un comune 
si è lasciato sfuggire i fondi PON Sicurezza ed 
ogni qualvolta si prova solamente ad accenna-
re l’argomento a più di qualcuno viene l’ortica-
ria…            
Concludiamo infine, rivolgendoci alle persone 
di qualunque colore politico che ancora hanno 
a cuore le sorti di questa martoriata Provincia, 
ricordando che la pianta organica della Que-
stura di Vibo Valentia risale al giorno della 
sua istituzione (D.M. 16 ottobre del 1995 
n.d.r.). Sarebbe pertanto opportuno, di fronte a 
quanto sinora descritto, conoscere tramite 
un’apposita interrogazione parlamentare, come 
mai non si dia attuazione all’art. 54. del D.P.R. 
24/04/1982, n. 335 (Ordinamento del personale 
della Polizia di Stato che espleta funzioni di 
polizia) che recita testualmente: “Revisione 
delle piante organiche degli uffici e reparti 
periferici: Le piante organiche degli uffici o 
reparti periferici dell’Amministrazione della 
pubblica sicurezza, determinati ai sensi 
dell’art. 31 della legge 1° aprile 1981, n. 121 

possono essere modificate con decreto del 
Ministro dell’lnterno, in relazione ai muta-
menti di carattere non temporaneo che inter-
vengano nelle situazioni locali”. 
Originale firmato agli atti.

L’Osservatorio per l’Ordine, 
la Sicurezza Pubblica e la Criminalità

www.uglpoliziadistato.it
Sede legale Via G. Galilei, 35 – 00185 
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stica; l’irregolarità nei documenti di progetto; timbri 
professionali falsi, eccetera, eccetera. Per alcuni dei 
permessi fallocchi sono state emesse, già dal 2007, 
sentenze di condanna ai privati, ai professionisti e a 
dipendenti comunali collusi.
Per quanto riguarda l’operato degli imputati “Artu-
so e Tornatola” non pare ci possa essere un lega-
me con i funzionari del Comune. A mio sommesso 
avviso i due incriminati, salvo differenti riscontri 
durante il dibattimento in aula, si erano ritagliati 
un proprio spazio forti del rapporto fiduciario tra 
il Tornatola e il PUTORTÌ. Se di rapporto fiducia-
rio si trattava !!
Per i restanti attori lo scenario è un po’ più comples-
so specie per quelli incriminati 
sulla scorta di etero-accuse. A pre-
scindere da tali aspetti che saranno 
affrontati dai difensori cerchiamo 
di capire cosa accadeva nel sistema 
urbanistica che, ribadisco, ho 
denunciato nel lontano 1997 e anni 
seguenti. E’ stata impiantata un’as-
sociazione finalizzata alla gestione 
delle pratiche edilizie private che, 
talvolta, pur di accontentare i com-
mittenti riusciva a by-passare il 
protocollo comunale. Sconcertante 
è la sfrontatezza con la quale gli 
associati scadenzavano i tempi per 
l’ottenimento dei certificati d’agibi-
lità: una settimana al massimo. 
Altro aspetto inquietante è la mistificazione delle 
previsioni del Piano Regolatore che, come pare, 
sarebbero state superate con facilità estrema. L’im-
prenditore che si rivolge ai funzionari è chiede d’eli-
minare la viabilità di Piano Regolatore nei pressi del 
Calopinace, alle spalle dei mercati generali, la dice 
lunga su come è stata gestita per anni la taverna e di 
conseguenza il perché questa città non è più nelle 
condizioni di sviluppare un’organica e ordinata via-
bilità. Ancora più sconcertante è la consapevolezza 
dell’appaltatore a rendersi complice in un’azione 
illecita forte della circostanza che nella città del nul-
la tutto è possibile e tutto è ammesso. 
“Prog. 2903 del 17.11.2009, ore 18:21:45 - studio 
dell’architetto Carmelo Lo Re - PASQUALE: 
Questa ...(inc.)... DEMETRIO: gli ha detto che se 
si interessa lui ...(inc.)... UOMO(1): Ha detto 
DEMETRIO: « Tu vedi ..., prenditelo tu! ...(inc.)..., 
una mano tu! Una mano io!..., PASQUALE: A 
come ...(inc.)... interna! Capisci!... UOMO(1): 
No!...«Io non pensavo di farlo io direttamente per 
me con il fatto del consiglio» , dice: «se a te inte-
ressa? Ti faccio fare la cosa...(inc.)... in consiglio , 
tra una spinta tu e una spinta io lo facciamo!» ”
Il DASCOLI e il Lo RE in altra conversazione 
(Prog. 3512 del 27.11.2009, ore 17:08:03) parlano 
dell’occultamento d’una pratica perché c’è di mez-

zo un avvocato: “LO RE:.Pasquale ascolta, ora 
glielo dico a Pino se è stata là, mi incontro con 
queste teste di cazzo… D’ASCOLI: Chi sono?... 
LO RE: Eredi GIORDANO, quelli di Michele 
IRTO, mi devi fare la cortesia devi procurare que-
sta pratica e prendertela tu… D’ASCOLI: E non 
ce l’ho io questa pratica o no?... LO RE: No, ce 
l’aveva Mimmo COMI, è nell’armadietto di Mim-
mo COMI, ti ricordi dov’era seduto, non Cristofo-
ro, Mimmo COMI, di fronte, là dentro è!... 
D’ASCOLI: Vedi che ce l’ha Marcello ora queste 
cose!...LO RE: Dico, te la puoi prendere?... 
D’ASCOLI: Sì, questo sì!... LO RE: Eh, te la tieni 
tu, perché questi vanno girando uffici, uffici, 

chiedono copie, cose...bordelli, eccetera… 
D’ASCOLI: Uhm, lo sai che è un problema lì, 
magari domani succederà...Pino PAVONE nel 
mezzo... LO RE: ...bene esatto, la dobbiamo pren-
dere questa pratica intanto farla scomparire, 
tenerla in un posto conservata… D’ASCOLI: Ah, 
che non ce l’abbia nessuno?... LO RE: Eh, che 
non la tocchino e facciano e dicano...perché que-
sti si sono presentati con l’avvocato, questo un 
avvocato era stasera... D’ASCOLI: Si… LO RE: 
eh, voglio dire ora non l’ho buttato fuori perché... 
D’ASCOLI: Non ho seguito l’iter... LO RE: no, 
non l’ho buttato fuori perché...tra l’altro ci cono-
sciamo, ora fa tutto il fico, fino a ieri vendeva 
fotocopiatori ora fa l’avvocato… D’ASCOLI: Chi 
è questo qua?... LO RE: Non mi ricordo nemmeno 
come si chiama… D’ASCOLI: Ma per che cosa 
tutto il discorso, ah, qual è tutto il discorso?...LO 
RE: Questi qua non gli firmano il contratto di 
permuta a Michele IRTO, giustamente lui per 
andare avanti vorrebbe firmato il contratto di 
permuta perché io sono arrivato quasi alla fine 
del progetto e qua ancora non si è visto niente, 
come al solito”.
Povera città del nulla. Il comitato d’affari oltre ad 
aver monopolizzato l’edilizia occultava quelle pra-
tiche che potevano recare danno alle loro lucrose 

finalità. L’Arcangelo Gabriele mi suggerisce di 
fermarmi. Per ora. Mi dice pure di riflettere su tale 
“DEMETRIO” che si sarebbe impegnato in Con-
siglio Comunale d’eliminare la viabilità al Calopi-
nace. A proposito di viabilità nell’edizione di 
marzo, a pagina 24, ho pubblicato due Piani rego-
latori di cui uno taroccato. 
Domanda: PUTORTÌ è possibile che lei per inter-
cessione del governatore sindaco sussidiario della 
città del nulla, abbia autorizzato la costruzione di 
un edificio su un lotto anch’esso interessato dalla 
viabilità di Piano Regolatore? Ovviamente chi ha 
indagato non lo poteva sapere. PUTORTÌ non 
voglio che perda l’onorificenza di vittima del siste-

ma che le è stata assegnata e per-
tanto stia tranquillo che non svele-
rò di quale edificio si tratta. Sino 
al prossimo numero. Intanto 
riporto uno stralcio di conversa-
zione dalla quale emerge che il 
PUTORTÌ, in passato, firmava i 
progetti compilati dal Geom. Chi-
rico Giuseppe (arrestato). Prog. 
7043 del 15 Marzo 2010, ore 
17:41:16 - studio dell’architetto 
Carmelo Lo Re “D’ASCOLI: “Io 
posso capire che i soldi sono tan-
to belli, ma arrivare ad essere 
così “cosi fitusi”, mannaggia la 
colonna no… LO RE: Comun-
que...intanto non l’ha sparato 

nessuno di queste persone, solo chiacchiere sono 
arrivate, la cosa meravigliosa è, che uno di quel-
li che gli firmava una volta era Saverio PUTOR-
TI’, uno di quelli che gli firmava il (inc.) era 
Saverio, gli metteva le firme…(cade la linea)…”. 
Meno male che la linea è caduta al momento giu-
sto è non ha dato la possibilità d’acquisire ulteriori 
etero-indizi sul PUTORTÌ. Speriamo pure che tra 
tutti i progetti timbrati dal PUTORTÌ al Chirico 
non c’è ne sia qualcuno taroccato. Un’ultima cosa. 
Il permesso di costruire le villette di Condera (Prog. 
2642 dell’11/11/2009, ore 16:03:16 – studio architet-
to Carmelo Lo Re) di tale LOGIUDICE veramente 
non vale un cazzo !!! Perché? Nella prossima edizio-
ne parlerò pure dei nullaosta ambientali. Chi si 
tratti di un’associazione per delinquere semplice mi 
pare che sia scontato. Non si comprende invece il 
comportamento omertoso non solo degli arrestati, 
indagati, del dirigente PUTORTI’, del governatore 
delle banane e del segretario generale, insomma 
della cricca, che mi induce a riflettere sullo stampo 
dell’organizzazione il cui giro di affari nel tempo 
ammanto a diversi miliardi di vecchie lire e di euro. 
A proposito non ricordo chi fosse l’assessore all’ur-
banistica. Al prossimo figli del Dragone. 
2/Nostra inchiesta.

Francesco Gangemi

Reggio Calabria, 14 Giugno 
2011. “Avevi ragione tu mia 
cara…” No, non è la “Azzur-
ra celeste nostalgia” di Ric-
cardo Cocciante, ma la frase 
che mi torna in mente riguar-
do alle elezioni del 15 mag-
gio scorso a Reggio Calabria. 
Invano, e tra il silenzio gene-
ralizzato, avevo invocato gli 
osservatori dell’Onu e 

dell’Ocse per verificare il corretto svolgimento 
delle operazioni di scrutinio presso le Sezioni elet-
torali del Comune. 
Oggi scopro che la Procura apre un’inchiesta sul-
la vicenda lasciando trapelare incongruenze, 
inesattezze e persino brogli in ben 177 sezioni su 
217. Come dire: il Sindaco eletto e il Consiglio 

Comunale sono assolutamente “abusivi” nella 
carica, e non è stata per niente rispettata la volon-
tà popolare. Cos’altro aggiungere, nulla! È tal-
mente evidente quello che è successo che perfino 
un ragazzino si renderebbe conto che quanto 
affermato dal sottoscritto e da FLI per tutta la 
campagna elettorale trova riscontro in questa 
apertura di fascicolo della Procura: il voto in cit-
tà non solo non è libero, ma è fortemente condi-
zionato!
Sono sicuro che la magistratura farà piena luce 
sui fatti accaduti e ristabilirà quella che è la veri-
tà; intanto, non potendo disporre di risorse eco-
nomiche che mi permettano di fare ricorso al 
TAR (cosa questa molto onerosa!), affido alla 
stampa questo ulteriore sfogo che, mi auguro, 
venga recepito da tutti i miei concittadini al di là 
del loro credo politico e della loro preferenza 

espressa, perché si ritorni ad un clima di serena 
competizione politica dove i truffaldini ed i 
mestieranti vengano messi da parte. 
E’ giusto che chi ha espresso la propria volontà, 
ripeto di qualsiasi colore, venga rispettato come è 
giusto ridare a Reggio quella “dignità” troppe 
volte calpestata da persone che con spregiudica-
tezza continuano ad esercitare ruoli decisionali 
nella comunità cittadina. 
Un’ultima notazione politica. 
Mi rallegro dell’andamento referendario, segno 
che le battaglie portate avanti in merito alla 
salvaguardia dell’acqua pubblica, contro tutte 
le centrali pericolose e perché ogni cittadino sia 
uguale davanti alla legge hanno fatto sì che a 
Reggio si raggiungesse il quorum: segno che 
quando si agisce politicamente con idee e pro-
getti i risultati arrivano: evviva!

Futuro e Libertà - Dichiarazione di Carlo Sbano
Irregolarità elettorali: una prima conferma dalla Procura

Carlo Sbano
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AL DIRETTORE DEL DIBATTITO NEW  FRAN-
CESCO GANGEMI-Via S. Caterina n.38  Reggio 
Calabria 
POVERA CALABRIA E POVERI CALABRE-
SI QUANTO IMBROGLI E NOI PAGHIAMO 
Oggetto: dott. Priolo Maurizio dip. ASIREG 
Ente Pubblico Economico, trasferito illegitti-
mamente al Consiglio regionale della Calabria, 
in quanto non era un pubblico dipendente, 
costo annuo improprio per i calabresi dal 2004 
a oggi € 1.200.000,00 
Al fine di FARLO SAPERE AI CALABRESI si 
segnale che il dr. Priolo Maurizio, dipendente di un 
“ENTE PUBBLICO ECONOMICO ASIREG 
di REGGIO CALABRIA”, E.P.E. istituita con 

RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO

41/Nostra inchiesta. I fratelli BELVEDERE, usu-
rati e fatti segno a colpi di lupara dalla ‘ndrangheta, 
il 22.02.1994, presso il Commissariato di Siderno 
presentano denuncia querela nei  confronti di dei 
fratelli PAPANDREA e di COMMISSO Francesco 
dell’omonima cosca. 
Tre giorni dopo, BELVEDERE Francesco è sen-
tito presso la Procura di Locri dall’ottimo PM dr 
Nicola GRATTERI che all’epoca prestava servizio 
presso quel Tribunale, che chiede e ottiene misure 
cautelari in carcere nei confronti dei fratelli PA-
PANDREA, SELLARO Salvatore, COMMISSO 
Francesco, MAZZAFERRO Francesco e Rocco, 
RITORTO Antonio e il fu boss MACRI’ Vincen-
zo. Seguono rinvii a giudizio e condanne passate 
in giudicato. In data 07.01.98, la Prefettura di RC 
risponde ad un istanza di contributo con allegati i 
decreti di rinvio a giudizio dei sopra nominati. 
Il 02.11.98, FORTUNATO, titolare della ditta “Na-
talì Mobili” sita in Siderno (RC), presenta domanda 
redatta dal Sindacato antiusura SNARP con sede in 
Roma al Comitato Antiracket presso la CONSAP, 
Via Paisiello Roma. Siamo quasi alle fine dell’anno 
2011 e FORTUNATO continua ad essere palleggia-
to a dovere e sistematicamente dall’antiracket e non 
solo. Con delibera n.764 del 09.04.99, l’antiracket 
rigetta, a firma dell’allora commissario Gaetano 
PICCOLELLA, l’istanza poiché non risultano pro-
cedimenti penali a carico degli usurari indicati da 
FORTUNATO nell’istanza tendente alla richiesta 
di un mutuo senza interessi (art.14, comma 2, L. 
108/96). 
Perché non risultano i procedimenti penali? Perché 
la Procura di Locri e la Prefettura di RC attestano 
falsamente, rispettivamente con note del gennaio 
99 e del maggio 99, che le richieste di FORTUNA-
TO sono FALSE E TENDENZIOSE. 
Quali gli interessi della Procura e della Prefet-
tura a infartuare la richiesta del fondo di solida-
rietà? Notificata a mano dalla Prefettura la delibera 
764 con allegate le relazioni della Procura di Locri 
e della stessa Prefettura, il signor FORTUNATO 
minaccia querela in danno delle due istituzioni. La 
dottoressa SCORDO prende coscienza della gra-
vissima situazione che si sarebbe proiettata sullo 
sfondo di uno scandalo a livello nazionale, e tele-
fona immediatamente alla segreteria del Fondo di 
Solidarietà che nello stesso giorno della notifica del 
rigetto – 8 giugno 1999 – trasmette un fax pres-
so una tabaccheria di Siderno – che delicatezza! 

– con cui rappresenta al signor FORTUNATO che 
l’istruttoria è in corso. L’immediato compromesso 
induce FORTUNATO a non presentare la denuncia 
querela ai danni della Prefettura e della Procura per 
i reati che sarebbero stati individuati dall’ufficio di 
Procura di altra sede giurisdizionale. Abbiamo ap-
pena iniziato. Qui di seguito riproduciamo i docu-
menti relativi ai fatti di cui sopra:

Al prossimo.
 Francesco Gangemi

I falsi della Procura di Locri e del-
la Prefettura di Reggio Calabria

PR I M O  P I A N O  -  I L  CAS O  B E LV E D E RE

I.r. n. 38 del 24  dicembre 2001,non godeva della 
status di pubblico dipendente, in quanto ai sensi 
dell’art.1, comma 2 del D: Lgs. 165/ 2011 e succes-
sivi aggiornamenti, sono dipendenti pubblici sol-
tanto i dipendenti degli “ENTI PUBBLICI NON 
ECONOMICI”, nonostante questo con imbrogli è 
stato trasferito al Consiglio regionale della Cala-
bria.  Al tal fine si allega: determinazione n.249 
del 31 marzo 2010, pubblicata sul BUR Calabria 
del 16.06.2010, pag.31057; relativa al trasferi-
mento del dirigente dott. Priolo Maurizio; nell’at-
to risulta che l’iter del trasferimento è viziato da 
illegittimità in quanto non si è considerato che il 
Priolo non era dipendente pubblico e, quindi, 
intrasferibile nella PP.AA. ai sensi dell’art.30 del 
citato D. Lgs.; 2. dalle determinazioni pubblicate 
sul BURC Calabria, l’ASIREG dal 01/09/2004, 
ha sempre concesso falsamente il nullaosta al 

comando come se Priolo fosse un pubblico dipen-
dente, quando non lo era; 3. L.R. n.38 del 2001 
ove all’art.2, comma 1, si evince la natura giuridi-
ca del Consorzio ASI (ASIREG) di Reggio Cala-
bria “ENTE PUBBLICO ECONOMICO”; 4. 
Testo Unico del PP.ll. D. Lgs. N. 165/01, art.1, 
comma 2, ove sono riportate le pubbliche ammi-
nistrazioni “sono pubblici dip. Quelli degli ENTI 
PUBBLICI NON ECONOMICI”. Ci sono state 
vaste complicità all’ASIREG che ha dato il nulla-
osta al trasferimento ed al Consiglio regionale per 
averlo trasferito, loro sapevano che non poteva 
essere trasferito. Si Chiede alla S.V. ill.ma di 
disporre gli accertamenti di rito presso il Settore 
Risorse Umane del Consiglio regionale della Cala-
bria e di ripristinare la legalità. Nell’augurare buon 
lavoro, con stima la salutiamo.

I dipendenti del Consiglio regionale
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Presumo che la convenzione con la società AIR 
MALTA sia stata opera scolpita sul marmo dove 
l’acqua scivola, della cupola nascosta, si fa per 
dire, nel palazzo degli imbrogli e degli imbroglio-
ni. Se così è stato mi sembra strano che un socio di 
minoranza della Sogas abbia potuto unilateralmen-
te stipulare contratto con una compagnia aerea del-
lo Stato di Malta essendo la gestione dell’aeroporto 
affidata appunto ad una società per azioni con capi-
tale pubblico. Se così è ogni socio e non la società 
dove operano pure ditte in odore di ‘ndrangheta che 
fanno lavori di ristrutturazione anche nelle abitazio-
ni private dei capi senza cervello, potrà, adottando 
la consolidata “metodica” di corruttela, stringere 
rapporti “particulari” con società 
aeree. Mi sbaglierò? Provvederà 
a correggermi il governatore delle 
banane. E a proposito di AIR MAL-
TA qui di seguito pubblico una nota 
sulla “… intuizione accordo con 
Air Malta…” dell’allora e dell’at-
tuale sindaco oltre che governa-
tore della regione delle banane. 
“COMUNI: REGGIO; SCOPEL-
LITI, INTUIZIONE ACCORDO 
CON AIR MALTA ATTIVAZIO-
NE VOLI CON COMPAGNIA 
E’ PASSAGGIO IMPORTANTE  
(ANSA) - REGGIO CALABRIA, 
8 MAG - “La presenza della compagnia maltese 
sul nostro territorio nasce da una felice intuizione 
che la mia amministrazione ha avuto interpretan-
do le reali esigenze della comunità. L’ attivazione 
di nuovi voli da e per Roma e Malta con la no-
stra città è stato un passaggio importante nella 
direzione della Reggio turistica che cerchiamo di 
realizzare con i fatti quotidianamente”. E’ quanto 
afferma, in una dichiarazione, il sindaco di Reggio 
Giuseppe Scopelliti. Per Scopelliti “la sottoscri-
zione dell’ accordo tra la compagnia Air Malta e 
la Regione, attraverso il quale verranno attivate 
nuove tratte tra l’ aeroporto dello stretto e la Ger-
mania (Monaco), ed il successivo soggiorno di va-
canzieri tedeschi, circa 300 a settimana per alcuni 
mesi presso una struttura in provincia di Reggio, ci 
induce ad una riflessione. E’ stato quell’accordo, 
fortemente voluto dall’ amministrazione comunale 
reggina che ha consentito di creare le condizio-
ni per la sottoscrizione di nuove partnership con 
il territorio calabrese. Quanto su detto, infatti, è 
stato un esempio di come possa essere stato utile 
e produttivo far venire a Reggio Air Malta”. “Mi 
preme ricordare - sottolinea ancora Scopelliti - che 
quell’ atto, riportano le cronache giornalistiche, fu 
bollato da alcuni politici del centrosinistra come 
poco rispondente alle esigenze del territorio. Gli 
attacchi provenivano dallo stesso schieramento 
che nei giorni scorsi ha siglato l’ accordo. Evi-
dentemente, dopo l’ intesa sottoscritta dalla mia 
amministrazione comunale, anche la Regione ha 
ritenuto opportuno affidarsi al vettore maltese. L’ 
accordo precedente tra il Comune di Reggio ed 
Air Malta assume quindi oggi una valenza doppia, 
straordinaria per lo sviluppo dell’ intera regione. 
Sul turismo, sulla possibilità di intercettare flussi 
di vacanzieri, si gioca il nostro futuro. Noi lo ab-
biamo capito e ci stiamo sforzando per mettere in 
campo tutte le strategie necessarie ed opportune. 
Ci auguriamo - conclude il sindaco di Reggio - 
che altri lo facciano senza denigrare chi quotidia-
namente lavora per la città ed ha come unico ed 
esclusivo scopo la crescita della nostra comunità”.  
Non capisco però, se il Reggio-Monaco sarà un 
volo di linea o un charter solo per il periodo esti-
vo e legato comunque al pacchetto vacanza di cui 
parla Scopelliti”. Il monaco, caro amico si è tra-
sferito a Barcellona. Poi il fatto che l’attuale uomo 
di “SCOPELLITI”, mi riferisco a DEMI, scarichi 
tutto il marciume sulla FALLARA, mi sorprende 
giacché il governatore avrebbe voluto addirittura 
istituire la fondazione “ORSOLA FALLARA”. Per 
favore mettetevi d’accordo prima di aprire le fau-
ci altrimenti il popolo bue si confonde! Ora, pare 

che la cupola attraverso la povera suicidata OR-
SOLA abbia trasferito nel paradiso maltese circa 
500 milioni di euro. La cosa certa è che l’ex Sin-
daco SCOPELLITI ha lavorato esclusivamente per 
il bene della città avendo soprattutto trovato quali 
collaboratori insostituibili l’arrestato Lele MORA 
e il killer della cosca DE STEFANO Bruno MAR-
TINO. Quest’ultimo pare stia rilasciando dichiara-
zioni molto sensibili alla dottoressa BOCCASINI, 
che sembra riguardino appunto il maltese SCO-
PELLITI. La domanda: quanto denaro pubblico è 
stato riciclato in Malta dalla cupola! Ci sono per 
caso strutture alberghiere in quel paradiso di pro-
prietà della cupola? E “TODOS A BARCELLO-

NA” che significata ha per comunità reggina? L’on. 
PIRILLI ritengo sappia molte cose sugli affari mal-
tesi e probabilmente spagnoli. E l’ENAC, oggi nel 
ciclone delle mazzette, come si sarà comportato 
con la compagnia maltese e con la cupola reggi-
na? Risulta a verità, non sta a me accertarla, che il 
governatore delle banane e il suo staff, in partico-
lare, PUTORTI’ e il riccone zoccolone, avrebbero 
splafonato di 178 milioni di euro sui fondi POR 
2007/2013 assegnati dalla Comunità Europea? E 
se è vero chi ha presentato i progetti e con quali 
aspettative per la disastrata economia calabrese? E’ 
vero che l’on. NUCARA avrebbe sistemato Fran-
co TORCHIA con delega a sottosegretario all’am-
biente e già capo della segreteria dell’onorevole al 
Ministero dell’Ambiente? Seby VECCHIO, primo 
eletto nella lista del PDL, è stato nominato presi-
dente del Consiglio Comunale: “Dalla lettura dei 
progressivi registrati il successivo 3 giugno 2008 si 
aveva contezza che ZINDATO Giuseppe e CENTO 
Demetrio, avevano ottenuto la gestione del “Cen-
tro Estivo Marino per minori” istituito presso il 
Lido Comunale e del “Centro Ricreativo Estivo 
per minori” istituito presso i campi del viale Mes-
sina, infatti ZINDATO Giuseppe e CENTO Deme-
trio parlavano di accordi da prendere con EROI 
Antonio, Presidente della V circoscrizione Ferro-
vieri, Stadio, Gebbione, continuando naturalmente 
a gestire anche quello istituito presso la VII circo-
scrizione Modena San Giorgio San Sperato. 
 
Conversazione del 03 Giugno 2008, ore 21:21 pro-
gressivo nr. 528. Utenza chiamante: 336/874447 
in uso a CENTO Demetrio Giuseppe. Utenza 
chiamata: 333/7579872 in uso a ZINDATO Giu-
seppe. Interlocutori: ZINDATO Giuseppe e CEN-
TO Demetrio 
CENTO Demetrio telefona a ZINDATO Giuseppe 
il quale si trova ricoverato in ospedale, conversa-
no in merito alle condizioni di salute di quest’ul-
timo. ZINDATO riferisce al CENTO che Emilio è 
partito in quanto hanno diagnosticato un tumore 
alla propria madre… ZINDATO: … come è an-
data, tutto apposto con il progetto? CENTO: Si, 
si, si.-- ZINDATO: No, e ora…e ora Demi vedi…
vediamo un po’, lascia che esco, poi ti chiamo que-
sti ragazzi, o li chiami tu. CENTO: Siamo arrivati 
primi su quello del Lido. ZINDATO: Al Lido primi 
no? CENTO: Si. ZINDATO: Va bè, quello è sta-
to bellissimo, un progetto di… di…grosso Livello. 
CENTO:Cento per cento del punteggio abbiamo 
preso. ZINDATO: Addirittura, quindi è piaciuto 
tantissimo a tutti praticamente. CENTO: Uhm, e 
sull’altro di “Sciaba-Duba” terzi… ZINDATO: 

Uhm, a terzi siamo arrivati, e gli altri, chi è arri-
vato prima Oasi, chi è arrivato prima? CENTO: 
…no, Oasi non ha parteciapato, “Happy Days” è 
arrivato primo…-\
ZINDATO: “Happy Days” è arrivato primo eh, 
ha fatto un buon progetto, e dove ha vinto là sul 
coso alla Capannina?  CENTO: ... alla Pineti-
na… ZINDATO: Alla Pinetina, uhm, alla Pineti-
na. CENTO: …e poi su que…su quelli di mare… 
ZINDATO: E noi su quello di mare? CENTO: 
Siamo arri…siamo arrivati i primi noi e quei ra-
gazzi sono arrivati terzi, “Reggio Okay”. ZINDA-
TO: Quelli la che sono…sono li pure… CENTO: …
con Natale. ZINDATO: Ah, Natale è entrato pure? 

CENTO: Si. ZINDATO: …(Inc.)…
ah, bene, perfetto, quindi Na…
Na…noi e l’altra chi è entrata, mi 
pare, sempre? CENTO: E l’altra è 
antrato co…sempre “Happy Days” 
lì a Catona. ZINDATO: A Catona, 
semp… quindi ne ha presi due 
“Happy Days” praticamente. 
CENTO: Quindi ora bisogna tro-
vare i bambini. 
ZINDATO: Eh, hai parlato con…
con EROI, con il Presidente? CEN-
TO: Si, sono rimasto che poi a fine 
settimana ci vediamo…  ZINDA-
TO: Io spero oggi pomeriggio… 

CENTO: …mi ha chiesto di te, gli ho detto guar-
da Peppe è in ospedale, ha detto si va bene, e poi 
ci vediamo gli ho detto, quando esce pure lui, ci 
vediamo e ragioniamo, no, perché poi parte dice, 
quindi voleva ragionare un pochettino, gli ho detto 
io va bo, quando esce poi ci vediamo, per fine set-
timana gli ho detto speriamo che esce. 
ZINDATO: No, spero per giovedì Demi, spero al-
meno giovedì. CENTO: Va be, ma pure che esci 
giovedì non è che ti puoi muovere, te l’ho detto. 
ZINDATO: Va be, un’ora ci vediamo, un’ora ci ve-
diamo Demi, così chiamo Emilio, faccio scende-
re Emilio e incomincia a…e poi con… con EROI 
voglio anche parlare per la questione di trovare 
dei… perché io non so…non ho fatto niente, per il 
fatto degli ombrelloni…(inc. a causa di voci acca-
vallate)… CENTO: Si, ma questo ce lo dobbiamo 
vedere noi, non è che…(inc.)… questa cosa, ce la 
dobbiamo…dobbiamo decidere noi come farlo e 
come non farlo. ZINDATO: Si, si, sono d’accor-
do…sono d’accordo con te. CENTO: Glielo dicia-
mo, gli mettiamo quelli che gli dobbiamo mettere, 
e basta! ZINDATO: Si, si, tu fai come vuoi…decidi 
tu Demi, ragionaci sopra come si deve organizzare 
il lavoro, e si fa, va bene? CENTO: Va bene, ci sen-
tiamo… ZINDATO: Salutami a tutti okay, salutami 
a tutti. CENTO: Va bene, ciao, ciao. ZINDATO: 
Grazie, ciao. Fine della conversazione. 

Nel corso del dialogo riportato CENTO Demetrio 
informava ZINDATO Giuseppe dell’esito delle 
gare cui avevano partecipato, comunicandogli di 
essersi aggiudicati il centro estivo marino istituito 
presso il Lido Comunale Siamo arrivati primi su 
quello del Lido e di essersi aggiudicati in qualità di 
terzi classificati, con il progetto presentato dall’as-
sociazione SCIABADUBA, che come in premessa 
evidenziato è pienamente riconducibile a ZIN-
DATO Giuseppe, quello di Viale Messina Uhm, e 
sull’altro di “Sciaba-Duba” terzi… ed inoltre che 
il centro estivo ricreativo allestito presso il centro 
sportivo “La Pinetina” era stato aggiudicato da 
un’altra associazione “Happy Days” è arrivato 
primo…, aggiudicazione anche quest’ultima che 
come in seguito si vedrà era di loro interesse”. 
Quali i compiti del già consulente oggi Capo di 
Gabinetto (nominato da RAFFA con atto 185 del 
20.05.2010) avvocato BARRILE? 
Conversazione del 11 Giugno 2008, ore 14:56 pro-
gressivo nr. 2734. Utenza chiamante: 336/874447 
in uso a CENTO Demetrio Giuseppe . Utenza 
chiamata: 333/7579872 in uso a ZINDATO Giu-
seppe. Interlocutori: ZINDATO Giuseppe e CEN-
TO Demetrio

La cupola viaggia sulle ali di Air Malta

A PAG. 18
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ZINDATO:  Pronto. CENTO: Peppe per i cappel-
li che cosa hai fatto? ZINDATO:  Ingegnere oggi 
sono…oggi sono qua a San Luca ancora, quando 
rientro vado da Sergio, ho l’appuntamento alle sei.   
CENTO: Eh, ma noi non possiamo aspe…quando 
glieli ordiniamo più, domani è giovedì Peppe. ZIN-
DATO:  Entro stasera…dammi tempo due ore, rien-
tro a casa è…    CENTO: E queste magliette che tu 
dici di avere, la scritta Comune di Reggio Calabria 
non ce l’hanno?  ZINDATO:  Dobbiamo metterla 
pure vero?  CENTO: E certo, di mettere comune di 
Reggio Calabria assessorato alle politiche sociali.  
ZINDATO:  E va bè, glielo mandiamo in stampa in-
sieme alle altre ma…alle altre maglie, adesso dob-
biamo prendere le altre maglie, e la mandiamo pure 
in stampa pure quelle, va bene?  CENTO: Si, ma 
dico per le magliette le stiamo ordinando tutte in un 
posto, non ho capito, come sei…  ZINDATO:  Non 
so, Pasqualina dice che ha chiamato tua sorella che 
le ha ordinate…già lei le ha ordinate da…da…per i 
suoi…li ha ordinate a co…gli ho detto io co…Gio-
vanna che vuoi…perché abbiamo parlato con Gio-
vanna di questo.  CENTO: E quindi?  ZINDATO:  E 
dice che già lei le ha ordinate…  CENTO: E quindi?  
ZINDATO:  …ha ordinato…non so se ha ordinato 
però cento o trecento.  CENTO: Dico, ma ordiniamo 
tutto in un posto, è inutile che facciamo una cosa, 
un’altra…  ZINDATO:  Io questo gli ho detto pure, 
gliel’avevo detto pure io.  CENTO: E allora ordinia-
mo pure quelle la…la sotto.  ZINDATO:  …(Inc. a 
causa di voci accavallate)…io gliel’avevo detto pure 
a Tommaso.  CENTO: Certo, siccome tu gli avevi 
detto che…che te la…che te la vedevi tu. ZINDATO:  
Io ho parlato con Pasqualina, Demi, io ho parlato, 

ha detto lei fatti fare il preventivo. CENTO: Si, ma è 
inutile che facciamo venti ordini in una…uno da una 
parte uno dall’altra e uno da un’altra, quando…o 
decidiamo per uno o decidiamo per un altro, quando 
ordiniamo, ordiniamo tutto.ZINDATO:  Chiama, io 
infatti gliel’ho detto, e lei…mi ha detto Pasqualina, 
fammi sapere, poi…poi mi ha chiamato Giovanna, 
dice no, vedi che le abbiamo già ordinate, e mi sono 
fermato. CENTO: Dico, ma a questo punto ordinia-
mo pu…pure per…(inc.)… ZINDATO:  Ma le ha 
ordinate già Pasqualina, le ha ordinate Pasqualina 
per tutti, trecento magliette. 
… A questo punto CENTO chiede alla sorella Gio-

vanna che gli sta accanto, 
delucidazioni in merito alle 
magliette ordinate, lei lo 
informa che le magliette 
per la sotto non sono sta-
te ordinate da Pasqualina 
perché ancora non sanno 
quante ne devono ordina-
re…  CENTO: Comunque 
facciamo le cose sempre 
con gli stessi fornitori, per-
ché se no…poi è venuto 
uno qua, che l’ha mandato 

l’Assessore VECCHIO, che voleva per la mensa, io 
gli ho…gli ho detto Antonella guarda, noi purtrop-
po già siamo…lei dice che doveva andare a parlare 
con EROI, perché EROI quasi gli aveva promesso 
che la lo faceva, che lo faceva…  ZINDATO:  Ah, 
l’Assessore VECCHIO, Seby gliel’aveva promesso, 
l’Assessore? CENTO: No, Se…Seby VECCHIO ha 
mandato a questo qua, che non so chi è, suo co-
gnato forse… ZINDATO:  Ah, ho capito… CENTO: 
…che fa il catering. ZINDATO:  …io quando rien-

tro…quando rientro vado…vado a trovarlo, vado 
a trova…vado a vedere un po’, vado a trovare il 
Presidente, vado a trovare a EROI.   CENTO: Dico, 
che non prenda impegni lui! ZINDATO:  Si, asso-
lutamente, lo sanno già, me l’ha detto, me la vedo 
io Demi, lascia che rientro e. CENTO: L’impianto 
audio l’avevi trovato?. ZINDATO:  Si, si, ce l’ha lui, 
il Presidente, ce lo da lui. CENTO: Si, va bene, co-
munque poi…ci sentiamo stasera dai. ZINDATO:  Va 
be, in serata ci vediamo, dai okay. CENTO: Io sono 
al parco qua alle otto, perché c’è la festa della…del-
la scuola. ZINDATO:  Alle otto, alle otto? CENTO: 
Si. ZINDATO:  Al parco della rotonda sei, la sopra? 
CENTO: Si, si. ZINDATO:  Va bene, okay, salgo la 
sopra, ci vediamo la. CENTO: Va bene, ciao. ZIN-
DATO:  Ciao, ciao. Fine della conversazione". 
Nel corso della prima parte i due interlocutori 
concordavano altri dettagli organizzativi e logistici 
relativi alla imminente apertura dei centri ricreativi 
per minori, ma nel prosieguo della stessa CENTO 
Demetrio informava il suo interlocutore di avere 
ricevuto la visita del cognato dell’Assessore 
VECCHIO Sebastiano, che si era proposto per 
la fornitura del servizio catering, rifacendosi ad 
una probabile promessa fatta dal presidente della 
circoscrizione EROI. Naturalmente il CENTO aveva 
declinato l’offerta, dicendosi già impegnato e pertan-
to ZINDATO Giuseppe decideva di andare a trovare 
il citato EROI per dirgli di non prendere impegni con 
nessuno nel settore della ristorazione”. Dimenticavo. 
Il capo di Gabinetto, già consulente speciale della 
Giunta SCOPELLITI 2, avvocato BARRILE tiene 
solo i contatti con la Republic of Malta? Signor pre-
sidente SEBY chi pagherà la sua avvenente segreta-
ria? Un caro abbraccio dal popolo bue.

Francesco Gangemi

SEBY VECCHIO

La settimana scorsa è 
venuto il Sindaco di 
Casignana, dr CRINO’, 
nella nostra Redazione 
per spiegarci come 
funziona la discarica 
nonché l’assurdità dei 
pericoli denunciati da 
tutti i cittadini, in parti-
colare dal Comitato 
“NO”. Lo ringraziamo 
per la sua gentile visita 
inaspettata anche se ci 
ha portato un cappelli-

no di fronzoli. Dr CRINO’ probabilmente lei presu-
meva che la sua visita avrebbe potuto mettere il 
catenaccio al “Dibattito”. Ebbene, si è sbagliato di 
grosso! Il Sindaco fra l’altro ci ha detto d’essere in 
possesso delle analisi fatte dall’ARPACAL. Se così è 
perché signor Sindaco non ce le ha consegnate in 
modo da potere rassicurare i cittadini del comprenso-
rio: non morirete più di malattie neoplastiche? Tenga 
bene in mente dr CRINO’ che il nostro Giornale 
appartiene soltanto ai nostri lettori e ai nostri squalli-
di denigratori. Ecco perché rivolgiamo ancora una 
volta un pressante invito ai Carabinieri del Noe e al 
Corpo Forestale affinché assumano una posizione 
netta nel rispetto della legge che dovrebbe governare 
i popoli compreso il popolo bue. Signor Comandante 
del Nucleo Provinciale dell’Arma fedele nei secoli 
credo sia necessario un Suo decisivo intervento per 
non fare esplodere quella maledetta bomba ecologica. 
Lei, ambientalista doc dr Nuccio BARILLA', è d’ac-
cordo oppure continua a pavoneggiarsi per avermi 
querelato? Per correttezza questa mattina (4 luglio) il 
Sindaco di Casignana ha comunicato che domani 
manderà la sua relazione. Rimaniamo in attesa.

 F. G. 
*** 

“Il Comitato “No discarica di Casignana” ritorna 

alla ribalta sempre per l’annosa questione della 
discarica di Casignana (RC) sita in C/da Petrosio; 
per la questione delle analisi ARPACAL e la cattiva 
gestione della discarica stessa; per l’ampliamento 
della stessa e la progettazione di una nuova. Ancora 
ad oggi e dopo mille solleciti alle autorità competen-
ti, le analisi sulla discarica, sul vallone Rambotta e 
sui terreni limitrofi rimangono un grosso punto inter-
rogativo. L’ARPACAL, come pure il Comune di 
Casignana, per bocca del primo cittadino, dichia-
rano che le analisi sono pubblicate su Internet. 
Siccome i membri del comitato sono evidentemen-
te “ignoranti” in materia d’informatica, chiedono, 
non riuscendo ad estrapolare i dati ed essendo 
essi atti pubblici, di renderli noti sui quotidiani per 
la visione e la tranquillità di tutti i cittadini. Inoltre 
ci poniamo diversi quesiti: come mai tutti i respon-
sabili interpellati dai Sindaci, al Prefetto, al 
Responsabile alle emergenze ambientali, all’Asses-
sore con delega all’ambiente, al Presidente dell’as-
sociazione dei Sindaci della locride, al Governato-
re della Regione Calabria, all’ARPACAL, al 
Comando stazione Carabinieri di Caraffa - a mez-
zo lettera raccomandata - non hanno ad oggi dato 
alcun cenno di risposta al Comitato? Come mai i 
Sindaci di tutto il comprensorio non scendono in 
piazza per la tutela della salute dei propri concit-
tadini? Come mai il Sindaco del Comune di Bian-
co, trascorsi trenta giorni e poi trenta dalla richie-
sta delle analisi all’ARPACAL che non ha mai 
risposto, non ha denunciato il tutto alla Procura 
della Repubblica? 
E ancora più grave, perché trascorsi i trenta gior-
ni dalla richiesta formulata al generale in pensio-
ne già assessore Melandri della giunta SCOPEL-
LITI oggi trasportato dal governatore alla regione 
delle banane quale commissario alla mondezza e 
al dr ing. Gualtieri all’ARPACAL del report delle 
analisi almeno dal 2009 ad oggi, sempre in merito 
alla famigerata discarica, falde acquifere e terre-

ni, non hanno provveduto a serie denunce viste le 
mancate risposte dell’ARPACAL e visto che sono 
loro i Commissari e responsabili per l’emergenza 
ambientale?
Ma la cosa più grave è che l’ampliamento della 
discarica è sotto controllo del Commissario per 
l’emergenza il quale ha dato sicuramente autoriz-
zazione a che iniziassero i lavori. Ci chiediamo 
con quali responsabilità se l’ARPACAL non ha 
fornito le analisi pregresse e attuali?! Perché 
ancora oggi non hanno provveduto al sequestro 
del sito e all’invio del NOE per le analisi di rou-
tine?
Perché ancora oggi non si procede ad investire 
sulla bonifica della discarica ma si insiste su 
ampliamenti scellerati e nuove discariche?
Dobbiamo pensare che anche quest’ultimo com-
missariamento per l’emergenza ambientale sia un 
altro fallimento come i precedenti?
E ancora ci viene da pensare che la Regione Cala-
bria, i Commissari e i Sindaci vogliono far sparire 
dalla carta geografica tutto il litorale jonico tra-
sformandolo in una cloaca a cielo aperto. Ma 
quali giacimenti culturali? Quale turismo? Quali 
terreni vocati al vino greco ed al bergamotto? 
Quale futuro e quale progresso per i nostri figli?Ad 
oggi dobbiamo giungere ad una sola conclusione: 
si sta rinunciando a tutto ed al diritto alla salute 
accecati da guadagni assurdi ma che non potran-
no mai ridare la salute a chi l’ha persa e né ridare 
vita a chi è morto per tumore.
Il comitato esorta tutti i cittadini sani a riprender-
si il proprio territorio perché in tema di discariche 
ha già dato troppo e dichiara di essere contro ogni 
tipo di discarica a cielo aperto soprattutto se male 
gestita. Il comitato dice No a nuove discariche 
visto che da tempo ci vengono proposte alternative 
valide, innovative e ad impatto ambientale zero.
Casignana. IL COMITATO20-06-2011 No disca-
rica di Casignana”.

Carabinieri del NOE la bomba ecologica sta per travolgere tutti e tutto

Col. CC Pasquale Angelosanto
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RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO
Egregio Signor Capo della polizia Dott. Manganelli 
Antonio - Egregio Signor Ministro degli Interni Dott. 
Maroni Roberto - Egregio Signor Prefetto di Vibo Valen-
tia D.ssa Latella Luisa - Egregio Signor Procuratore di 
Vibo Valentia Dott. Spagnuolo Mario - Egregio Signor 
Questore di Vibo Valentia Dott. Cucchiara Giuseppe - 
Direttore Dibattito News Dott. Gangemi Francesco 

Come ben ricorderete il giorno 08 di febbraio del 2011 i 
carabinieri del comando provinciale di Vibo Valentia, 
dopo una attenta e scrupolosa indagine, corredata da fil-
mati video, portavano a termine una brillante operazione 
battezzata “Zuzu”, che vedeva coinvolti 10 dipendenti tra 
cui 6 veterinari dell’azienda sanitaria, ormai triste e famo-
sa, di Vibo Valentia, accusati di truffa aggravata e falsità 
ideologica commessa da pubblico ufficiale. Ciò detto 
giova far presente alle vostre cortesi attenzioni che tra gli 
arrestati figurano il veterinario Mazzeo Mario capogrup-
po del PDL al comune di Vibo Valentia e la di lui nipote, 
la veterinaria Mazzeo Stefania, la cui sorella Mazzeo 
Marcella lavora presso la Questura di Vibo Valentia uni-
tamente al marito signor Foti. Si parla tanto di legalità in 
questa benedetta e martoriata provincia di Vibo Valentia, 
dove per l’ennesima volta l’azienda sanitaria è stata com-
missariata per infiltrazioni mafiose, si fanno tanti conve-
gni, ma resta l’amara e lampante realtà che le cose non 
cambiano ed a farne le spese sono sempre i poveri ed 
umili cittadini che non avendo santi in paradiso subiscono 
in silenzio lo strapotere e l’arroganza di funzionari dello 
stato che occupano qualche poltrona e dalla quale pensa-
no di poter far girare il mondo a loro piacimento. Egregio 
Signor Capo della Polizia di Stato, cosa risponderebbe a 

un cittadino che le chiedesse come mai, nonostante i noti 
fatti, i suoi dipendenti Mazzeo e Foti, marito e moglie, 
continuano ad occupare la propria poltroncina presso la 
questura di Vibo Valentia sebbene esiste una incompatibi-
lità chiara e palese??????? Trattasi di incompatibilità in 
quanto il signor Foti si occupa di misure di prevenzione e 
la signora Mazzeo si occupa di trattazione atti di massima 
riservatezza, della segreteria del signor questore. A tal 
proposito è doveroso far presente come in un passato non 
molto lontano altri dipendenti della questura di Vibo 
Valentia abbiano subito un trattamento non certo di favo-
re come in questo caso, ma si sono visti contestare una 
sorta di incompatibilità tale da richiedere il trasferimento 
immediato o addirittura per altri, pregiudicare il trasferi-
mento per la questura di Vibo Valentia. Se si considera poi 
che si tratta di sorella e zio della signora Mazzeo, certo 
non può passare inosservato agli occhi della gente che 
giunge all’amara conclusione che si fanno figli e figliastri. 
Assume maggiore importanza il fatto che il signor Foti 
occupandosi di misure di prevenzione e dovendo trattare 
le posizioni dello zio e della cognata possa agevolare o 
quantomeno non avere lo stesso metro di giudizio usato 
per altri cittadini che per molto poco o addirittura per 
niente si sono visti comminare una misura di prevenzione 
a firma del signor Foti. Non di minore importanza è la 
posizione della signora Mazzeo moglie del Foti, che 
occupandosi di trattazione atti di massima riservatezza 
potrebbe trovarsi a trattare atti riguardanti i propri fami-
liari non usando il criterio d’imparzialità ma addirittura 
agevolandoli. Egregio Signor Questore essendo lei una 
persona fuori dalle logiche nepotistiche faccia al più pre-
sto luce e chiarezza prendendo le dovute distanze da 
personaggi che dietro il sorriso nascondono l’inganno e 
con il quale vanno avanti a danni di colleghi capaci e 
meritevoli. Distinti saluti 

Reggio Calabria. Può capitare ma quando è la nor-
ma non possiamo non fare appello al Sindaco DEMI, 
uomo del governatore delle banane, per evitare che le 
gente muoia a causa delle fretta disperata di pareggia-
re i bilanci taroccati della cupola di San Giorgio Extra 
facendo ricorso alle tasche dei cittadini quasi poveri 
o prossimi alla povertà. Accade che un pensionato 
ultrasettantenne – non l’unico – riceva un “bolletta” 
per il pagamento di tributi di € 21.000,00. Il pensio-
nato entra in fibrillazione a manda il proprio figlio 
alla partecipata per chiedere spiegazioni. La risposta 
è: deve pagare! Il pensionato colto d’infarto muore. 
Sembra che il figlio voglia trascinare in Tribunale la 
sforna tributi. Sindaco DEMI altra inconvenienza che 
vogliamo segnalarle va riferita al talk show dei vi-
gili urbani. Capisco che sono spariti i 75 miliardi di 
vecchie lire destinate alla realizzazione dei parcheg-
gi all’epoca del pentito di non essersi pentito, capi-
sco che palazzo San Giorgio Extra è un pozzo senza 
fondo, capisco che il comune è permeabilizzato dalla 
‘ndrangheta, capisco che il consigliere RASO è stato 

rieletto, capisco quasi tutto, non comprendo lo show 
delle coppie di vigili urbani destinate ogni mattina in 
determinate zone della città del nulla per multare auto 
in sosta. Il traffico non fa parte dello show, i venditori 
di frutta e le pescherie che occupano strade e marcia-
piedi non fanno parte dello show, il cementificio non 
fa parte dello show, l’immondizia non fa parte dello 
show, e così via. E’ chiaro che le coppie non hanno 
colpe perché sono mandate dal dirigente della Polizia 
Municipale che rappresenta un’anomalia giacché è in 
vita il Comandante. E’ giusto che le autovetture che 
occupino i marciapiedi dovranno essere sanzionate è 
sbagliato appiccicare il foglietto di ottanta € sui pa-
rabrezza su quelle auto che sostano, senza ingombra-
re la circolazione, nei pressi di strutture pubbliche o 
private sanitarie. Gli invalidi, le persone anziane, gli 
handicappati come fanno a raggiungere i luoghi di 
cura? Volando? Sindaco DEMI, le prometto che se 
vincerò all’enalotto contribuirò a colmare i debiti del 
“palazzo” dei ladri. Non tutti ovviamente.

Francesco Gangemi

Pensionato riceve una cartella REGES da 21.000  euro e muore d’infarto Riceviamo e pubblichiamo
ALCUNE NOTIZIE SUL-
LA CUPOLA DI BIANCO
Gentilissimo Direttore Gangemi, 
Pasquale Cristiano, farmacista massone di Ferruzzano con l’hobby del fasci-
smo: http://stragedistato.wordpress.com/2011/04/17/ uno di quelli che fece 
il viaggio con i camerati italiani in Grecia il 16 Aprile 1968, poco prima del 
golpe autoritario dei colonnelli greci che portò alla sanguinaria dittatura.
Elenco dei fascisti che fecero il viaggio in Grecia il 16 aprile 1968 – Quello 
che segue è l’elenco ufficiale, acquisito dalla Magistratura di stragedistato 
[nostra nota: Quello che segue è l’elenco ufficiale, acquisito dalla Magistra-
tura, e quindi anche quello che rettifica i vari elenchi che si trovano su vari 
libri o su internet, che fino ad oggi si sono dimostrati o incompleti o con 
aggiunti nominativi che non corrispondono a verità]
ELENCO nominativo degli studenti universitari italiani che alle ore 22,30 
del 16-04-1968 a Brindisi si sono imbarcati sulla M/n. “EGNATIA”, diret-
ta in Grecia: 01 Giuseppe Lomonaco; nato a Praia a Mare (CS) 1943; 02 
Vincenzo Delisio; nato a Campobasso 1945; 03 Benito Sembianza; nato a 
Asmara 1944; 04 Stefano Bertini; nato a Roma 1947; 05 Adriano Tilgher; 
nato a Taranto 1947; 06 Giuseppe Magliacane; nato a Treviso 1943; 07 Bru-
no Esposito; nato a Napoli 1945; 08 Antonio Fiore; nato a Polignano 1939; 
09 Giorgio Olivotto; nato a Bari 1947; 10 Lorenzo Pontillo; nato a Roma 
1940; 11 Francesco Franci; nato a Genova 19…(18?); 12 Giuseppe Boratto; 
nato a Cavaso del Tomba (Treviso); 13 Rizzo Abbate; nato a Roma 1942; 14 
Giuseppe Tosca; nato a Piacenza 1946; 15 Federico Laganca; nato a Roma 
1943; 16 Mario Merlino; nato a Roma 1944; 17 Gianclaudio Balducci; nato 
a Roma 1948; 18 Sergio Zappa; nato a Roma 1935; 19 Tommaso Manzo; 
nato a Vicenza 1948; 20 Roberto Raschetti; nato a Roma 1948; 21 Roberto 
Palotto; nato a Roma 1944; 22 Giuseppe Alampi; nato a R. Calabria 1942; 
23 Amedeo Angelilli (angelelli?);   nato a Ancona 1947; 24 PASQUALE 
CRISTIANO:NATO A FERRUZZANO (RC) 1945; 25 Fabio Mari; nato a 
Roma 1950; 26 Pietro Marrapo nato a S.Nicola dell’Alto (CZ) 1936; 27 
Marco Marchetti; nato a Roma 1948; 28 Francesco Politi; nato a R. Calabria 
1942; 29 Franco Ligato; nato a Melito Porto Salvo (RC) 1931; 30 Giusep-
pe Schirinzi; nato a R. Calabria 1946; 31 Aldo Pardo;  nato a R. Calabria 
1947; 32 Antonio Vita; nato a Messina 1948; 33 Glauco Reale; nato a Roma 
1943; 34 Gualtiero Cannavò; nato a Messina 1948; 35 Mario Tedeschi; nato 
a Roma 1937; 36 Giancarlo Romanazzi; nato a Roma 1942; 37 Roberto Ro-
sati nato a Torino 1944; 38 Flaviano Gazzina; nato a Cremona 1948; 39 Elio 
Massagrande; nato a Isola Rizza (Verona) 1942; 40 Roberto Besutti; nato a 
Mantova 1942; 41 Franco Rocchetta nato a Venezia 1947; 42 Nicola Trocco-
li nato a Venezia 1932; 43 Giulio Maceratini; nato a Roma 1938; 44 Romano 
Coltellacci; nato a Roma 1935; 45 Giorgio Frongia; nato a Sant’Arcangelo 
(Potenza) 1933; 46 Stefano Serpieri; nato a Roma 1935; 47 Annibale Mas-
sullo, nato a Bagnoli del Trigno (Campobasso) 1916; 48 Guido Berardo, 
nato a Duronia (Campobasso) 1936; 49 Anna Maria Sorrentino, nata a Du-
ronia (Campobasso) 1943; 50 Giovanni Lella; nato a Pulsano (Taranto) 1944

Chiediamo scusa ai nostri lettori se alcuni 
servizi e molte lettere indirizzate al Direttore 
non sono stati pubblicati giacchè si tratta di 
un'edizione straordinaria de “Il Dibattito” . 
Nell’edizione normale tutti i servizi saranno 
pubblicati ed anche le rettifiche dovute. 

LAGONEGRO. 5/
Nostra inchiesta.
Povero dr GRECO, 
dopo aver bastonato 
a sangue l’incensu-
rato giovane Paolo 

DISTEFANO unitamente al suo maresciallo aman-
te dell’accusatrice, il magistrato si trova davanti al 
Tribunale di Salerno per rispondere di tutti i rea-
ti contestatigli e dei danni biologici ed economici 
causati al giovane. 
Già il 04.10.09, il diligente PM GRECO scrive alla 
Procura di Bologna una nota avente per oggetto 
la trasmissione del procedimento penale 14416/07 
mod. 21 assegnato alla dr.ssa SOLA Laura alla qua-
le con spavalderia annunzia che l’esposto denuncia 
presentato dal giovane PAOLO presso la Stazione 
dei CC di Lauria il 10 ottobre 2009, con cui de-
nunciava un’estorsione a suo danno ad opera della 
INTRACASO Nicoletta è destituito da ogni fonda-
mento la grave accusa giacché le preliminari inda-
gini hanno consentito di accertare che la denuncia 
presentata appunto del giovane PAOLO è destituita 
da ogni fondamento. 

Povero GRECO, ff. di Procuratore Capo presso il 
Tribunale di Lagonegro, non avrebbe immagina-
to che alla fine della commedia si sarebbe dovuto 
indagare lui stesso. Infatti, il padre del giovane, 
in data 19 marzo 2011, con lettera raccomandata 
informa il Procuratore Generale presso La Cas-
sazione, il vice presidente del CSM, la Procura 
Generale e la Corte d’Appello presso il Tribunale 
di Potenza, di aver querelato penalmente il pove-
ro GRECO “… per gli abusi commessi come da 

atti che si allegano… 
peraltro la Procu-
ra di Catanzaro sta 
procedendo quale uf-
ficio competente per 
materia e funzione 
giacché ha constata-
to un comportamento 
penalmente rilavante 
(artt. 323,326 c.p)… 
addirittura pare stia 
“indagando” nel p. p. 
nr. 238/11 (Lagone-
gro)  laddove è sola-
re la sua competenza 
funzionale per il solo 
fatto che egli in detto 
procedimento inda-
ga se stesso…”. 
Povero GRECO le sue continue querele contro il 
Direttore de “Il Dibattito” rispecchiano la sua fra-
gilità di uomo e d’incauto magistrato. Al prossimo, 
GRECO.

Francesco Gangemi

Il PM Greco rinviato a giudizio indaga su stesso

Nelle foto il Tribunale di Salerno
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“Il grande bluff’’ è un film di Patrice Dally, girato in 
Francia nel 1957, con Eddy Costantine, Mirelle Granelli e 
Dominique Wilms. Narra la storia di un giocatore d’azzar-
do che aveva perso fino all’ultimo soldo ma con grande 
abilità e fantasia riesce ad imbastire una commedia e a 
farsi credere milionario e a farsi finanziare da una ricca 
proprietaria. Mi viene in mente tale vecchio film a propo-
sito della disputa della finale della Fed Cup organizzata 
nella nostra citta’ dal Circolo del Tennis Rocco Polimeni 
nel novembre del 2009.
La Fed Cup, denominata Federation Cup fino al 1995, è un 
torneo di tennis per squadre nazionali femminili, l’equi-
valente della Coppa Davis maschile e si svolge con caden-
za annuale. Le nazioni partecipanti vengono divise in 
categorie, poste in ordine gerarchico. Ciò significa che 
alla fine della manifestazione annuale, diverse nazionali 
vengono promosse o retrocesse nelle serie superiori o 
inferiori a seconda dei risultati ottenuti. La massima serie 
è il World Group che consta di 8 squadre; solo i parteci-
panti a questo raggruppamento possono ambire a conqui-
stare il trofeo. Si giocano partite ad eliminazione diretta, 
partendo dai quarti di finale, seguendo con le semifinali e 
concludendo con la finale, la vincitrice della quale sarà 
campione della Fed Cup. La gestione della manifestazione 
è di competenza della ITF in collaborazione con le fede-
razioni nazionali e non ha mai suscitato grandi interessi e 
clamori, relegata a un ruolo marginale ed insignificante 
nel panorama tennistico. Federico Ferrero, giornalista di 
Tennis Magazineitalia, ad esempio, nel definire la Fed 
Cup afferma che essa “ non è un torneo di prima fascia, è 
nata come sorella zoppa della Davis in piena guerra fred-
da e, a dispetto delle terapie zoppa è rimasta. Non ha mai 
avvicinato il fascino della Davis ed è ostaggio degli umo-
ri delle top player.regolarmente svuotata di contenuti da 
corpose liste di assenze ingiustificate.La vittoria della Fed 
Cup pesa quanto un atomo di Roland Garros ma fa gioco 
solo all’ente nazionale (la Fit) per celebrare le sue magni-

fiche sorti “ e conclude parlando di “ povertà della mani-
festazione. Del resto basta elencare le località dove la Fed 
Cp è stata organizzata in Italia per rendersi conto della sua 
poca importanza: Bassano del Grappa, Lecce, Rimini, 
Brindisi, Olbia Castellaneta dove è stata organizzata due 
volte (2007 e 2009) e dove doveva svolgersi anche la semi-
finale anno 2010 che poi non è stata colà disputata non 
avendo la Itf ritenuto di concedere la deroga come fatto 
nel passato, non avendo la cittadina pugliese i requisiti 
richiesti. Due domande nascono spontanee : : come mai la 
Fit punta sempre sulla ridente località che ha dato i natali 
a Rodolfo Valentino ? (3 edizioni di Fed Cup e una di 
Davis negli ultimi tre anni). Perché la Federazione aveva 
scelto nel 2010 ugualmente Castellaneta pur senza avere la 
certezza di un’ulteriore deroga ? L’aver puntato su Castel-
laneta, bocciata dalla ITF, e non avendo trovato altri Cir-
coli disposti ad ospitarla, ha obbligato la Fit ad organizza-
re la semifinale tra Italia e Repubblica Ceca a Roma al 
foro Italico, campo Pietrangeli, nell’aprile 2010, facendosi 
carico direttamente dell’organizzazione e non usufruendo 
dei benefit che avrebbe avuto assegnando l’evento a una 
società esterna, quindi procurando un danno economico 
alla stessa federazione. La lettura di un articolo-inchiesta 
di Riccardo Bisti pubblicato su TennisBest ci fornisce 
alcune risposte ai quesiti prima evidenziati e apre uno 
squarcio profondo di verita’. Leggiamo che Vincenzo 
Gentile, general manager di Nova Yardinia (il complesso 
turistico che ospita gli incontri di tennis a Castellaneta 
non un circolo quindi) ha affermato che “ non c’è fila per 
organizzare la Fed Cup e che se lui avesse rappresentato 
un sodalizio sportivo e non un’impresa turistica, non 
avrebbe mai organizzato la manifestazione. Continuando 
la lettura apprendiamo che Luciano De Angelis presidente 
del Circolo Tennis Pescara lamenta il fatto che la Fed Cup 
viene assegnata a proposito di Castellaneta a chi non ha 
una struttura sportiva, ma solo turistica con legittimi fini 
di lucro e “ a volte ho l’impressione che la Fit veda i circo-
li affiliati come vacche da mungere: per ogni cosa bisogna 
tirare fuori soldi ’’ Lo stesso presidente avanza dubbi 
anche sulle modalità di assegnazione dell’evento ai circoli 
e lamenta che la Fit non da risposte. Anche quando venne 
scelta Reggio Calabria effettivamente si registrò qualcosa 
di anomalo e nonostante precise richieste la Federazione, 
come sempre, non diede riscontro alcuno alla richiesta di 
qualche socio del “ Polimeni “ che chiedeva di conoscere 
quale situazione nuova si era verificata nel giugno del 
2009 rispetto al marzo precedente. Andiamo con ordine. 
Il 18 marzo 2009, infatti, le agenzie di stampa tennistiche 
riportavano la notizia che “ la candidatura di Reggio Cala-
bria ad ospitare la semifinale di Fed Cup tra Italia e Russia 
era stata bocciata dall’ITF in quanto il Circolo che doveva 
ospitare la manifestazione(il Polimeni) non aveva i requi-
siti internazionali richiesti e che la stessa semifinale si 
sarebbe giocata nella struttura alberghiera di Castellaneta 
. Per requisiti probabilmente si faceva riferimento al cam-
po da gioco e alle tribune per gli spettatori. Stranamente 
ciò che non era considerato idoneo a marzo improvvisa-
mente diventa valido a giugno, quando la Fit annuncia (8 
giugno) che a Reggio Calabria si sarebbe svolta la finale 
di Fed Cup tra Stati Uniti e Italia programmata per 
novembre Cosa era cambiato in quei tre mesi ? quali strut-
ture e/o impianti il Circolo aveva costruito nel periodo ? 
nessuno, tutto era rimasto come prima . Ed allora come 
mai la ITF e la Fit avevano cambiato idea ? è bastata solo 
la promessa di costruire un nuovo campo da gioco e di 
affittare un impianto di tribune prefabbricate in acciaio, 
per ottenere una deroga ? e come mai non era stata otte-
nuta prima ? Giova ricordare che l’impianto, in seguito 
noleggiato, di proprietà della Clarin Tribune Italia srl di 
Fiano Romano, è stato anche utilizzato anche per la parti-
ta di coppa Davis tra Italia e Svizzera disputatasi a Geno-
va nel settembre 2009, ed ha avuto l’esorbitante un costo 
di circa 300 mila euro che è gravato sui contribuenti reg-
gini e calabresi Stranamente lo stesso impianto invece a 
Genova ha avuto un costo inferiore ma oltre a cio’ una 
domanda nasce spontanea: una città come la nostra che ha 
pochi spazi sportivi per i giovani, poche strutture di 
incontro per gli anziani, pochi centri di aggregazione 
sociale, , può permettersi il lusso di spendere 300 mila 
euro del bilancio pubblico per noleggiare un impianto per 
soli due giorni per una manifestazione che è stata seguita 
in televisione da poche persone (vedasi share d’ascolto), 
che ha registrato poche presenze di turisti paganti (la 
maggior parte sono stati a carico dell’organizzazione) e di 
scarsa rilevanza sportiva e sociale e di nessun appetito 
organizzativo? Ne è riprova il fatto, ripetiamo, che per 

l’anno 2010 annullata Castellaneta nessuna ’altra città si è 
candidata ad ospitare la manifestazione per cui la Fit è 
stata costretta ad organizzarla in proprio a Roma; questi 
sono i dati di fatto tutto il resto è relativo. Nel giugno del 
2009, invece, tra squilli di trombe e clamorose dichiara-
zioni viene annunciato invece che ill Polimeni si era 
aggiudicata l’organizzazione della finale di Fed Cup 
facendola passare per un avvenimento storico di chissà 
quale valenza sportiva, foriero di risolvere le criticità del-
la economia locale, un evento tale da scolpire la storia 
della nostra città nei secoli futuri, una conquista leggen-
daria strappata ad altre città. Gli antichi latini sentenzia-
vano “ Vasa inania multum streptum ’’ ovvero i vasi 
vuoti fanno un grande rumore. Cosi facendo i dirigenti del 
Circolo, però, conseguono un’accoppiata di risultati : 1) 
riescono ad ottenere contributi pubblici per ben 685.000 
euro (450mila Regione Calabria, 45mila da Presidente 
Regione Calabria, 130mila da Amministrazione Provin-
ciale, 60mila Comune di Reggio Calabria) ; 2)utilizzano 
l’organizzazione della finale della Fed Cup come motiva-
zione per ottenere, riuscendoci, il rinvio della vendita del 
suolo dove sorge il Circolo, terreno per il quale l’Agenzia 
del Demanio aveva attuato le procedure di legge per l’ag-
giudicazione mediante asta pubblica. Sul primo punto c’è 
da riportare quanto già pubblicato su un altro numero di 
questo giornale ovvero il fatto che il Coni nel gennaio 
2010 dopo aver esperito indagini interne aveva decretato 
che l’iscrizione del Circolo Polimeni nel Registro delle 
Associazioni Sportive (iscrizione obbligatoria per ottene-
re contributi pubblici e agevolazioni fiscali) era sostenuta 
da dichiarazione non veritiera circa il possesso dei requi-
siti previsti dalla legge, per cui rinviava la data di decor-
renza di tale iscrizione solamente al luglio del 2009 (quin-
di un mese dopo il giorno dell’affido dell’organizzazione) 
subordinandola alla adeguatezza di uno Statuto del soda-
lizio reggino conforme alle direttive del Coni e della Fit, 
la qualcosa è avvenuta solo in data 16/5/2010 ovvero 7 
mesi dopo l’evento sportivo. Sul secondo punto c’è da 
esplicitare il discorso che dopo la sospensione dell’asta 
pubblica di vendita, gli Enti Locali (Comune, Provincia e 
Regione Calabria) avevano dichiarato la loro disponibilità 
ad alienare beni di loro proprietà a favore dell’Agenzia del 
Demanio in cambio del terreno del Polimeni: la trattativa 
si sarebbe dovuta concludere nel dicembre 2010 ma a tut-
toggi pubblicamente non si è avuta alcuna notizia certa 
dello stato delle cose. Un dato interessante ed importante 
(per i soci e i cittadini) sarebbe stato quello di venire a 
conoscenza del costo complessivo della organizzazione 
soprattutto di aver contezza di come sono stati spesi i 
soldi elargiti dagli enti Pubblici, di quelli che sono stati i 
risvolti economici dell’evento, di come sono state iscritte 
nei bilanci gli introiti e le spese della manifestazione che 
ha interessato le scritture contabili del Circolo del Tennis, 
dell’Itf, della Fit e della Fit Servizi (società della Fit che 
cura l’aspetto commerciale della Federazione) ognuno per 
la sua parte come dal contratto sottoscritto dalle parti che 
regola entrate e uscite; una convenzione che prevede una 
serie di adempimenti e di obblighi tra le parti e delle scrit-
turazioni contabili complesse che possono determinare 
confusione di gestione finanziaria. Ma nonostante le ripe-
tute richieste per iscritto avanzate (18 agosto, 25 ottobre 
2010) il Presidente dr., Postorino e i Tesorieri non hanno 
inteso mettere a disposizione per la visione le scritture 
contabili e le pezze giustificative dei bilanci stessi, anzi 
nel corso dell’ultima Assemblea mi è stato impossibile 
illustrare ai soci le mie riserve sulla gestione, a mio avvi-
so, deficitaria. Sono stato interrotto allorquando le prime 
osservazioni che argomentavo mostravano una realtà con-
tabile diversa da quella relazionata ed evidenziata dal 
Presidente. Ancora una volta, mi hanno impedito di espli-
citare compiutamente il mio pensiero e di poter esercitare 
i miei diritti di socio e di cittadino ; come già successo nel 
passato mi è stato proibito di esternare le mie ragioni.. Chi 
esce dal coro va tacciato, chi esprime dissenso va punito. 
Avevo prioritariamente espresso la disponibilità a dare il 
mio contributo al Circolo cosi come ho fatto negli anni 
scorsi quando grazie al mio fattivo e convincente impegno 
sono riuscito a conseguire la seguente accoppiata: ---far 
dichiarare irregolare, dalla Fit, lo Statuto presentato nel 
2008 dal Circolo e farne approvare uno nuovo che fosse 
conforme alle prescrizioni e alle indicazioni legislative -- 
aver interessato il CONI per le azioni che poi si sono 
concretizzate negli accertamenti eseguiti che hanno por-
tato alla cancellazione del Circolo Polimeni, dal Registro, 
per come prima chiaramente esplicitato.Da tale provvedi-
mento origina il dubbio sulla effettiva posizione giuridica 
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RICEVIAMO E PUBBLICHIAMO
All’ill.ssimo Giudice che viene assegnata questa de-
nuncia, da parte di alcuni condomini di un edificio 
sito in Via Sbarre Inf., trav. IX, n. 22 con un passato 
tranquillo, si perché da quando nell’appartamento sito 
al primo piano è comparsa senza sicuramente nessuna 
autorizzazione una casa alloggio per anziani. Tutti i 
condomini ci siamo continuamente lamentati con la 
proprietaria la Sig.ra La Piana Filippa e la Sig.ra De 
Stefano Caterina delle Grida e dei lamenti continui e 
soprattutto notturni dei poveri anziani. Per non parlare 
delle barelle lasciate incustodite nell’androne quando 
arriva l’ambulanza per trasportare qualche anziano 
che è caduto o più delle volte che è deceduto avvolto 
in un  lenzuolo bianco, Le lascio solo immaginare il 
disagio che ci troviamo quando i nostri figli vedendo 
queste scene hanno ormai paura di scendere da soli 
le scale. Le nostre continue lamentele con i proprie-
tari sopra citati non sono serviti a nulla , anzi ..,rice-
viamo anche minacce da terzi che in verità’ abbiamo 

molto paura ,infatti ci hanno consigliato più volte e 
per il nostro bene di non fare troppo scalpore e non 
fare nessuna denuncia per il bene di tutti altrimenti... 
Noi gente onesta chiediamo solo di vivere in un con-
dominio come altri senza incappare in disavventure 
continue. Le scrivo  perché abbiamo fiducia nella giu-
stizia e siamo sicuri che interverrete al più presto non 
solo por noi condomini , ma anche per quegli anziani 
rinchiusi in quattro mura 24 h su 24 senza nessuna 
norma di legge sono tutte persone allettate che al mio 
avviso non potrebbero stare li ma bensì in una RSA 
dove possono avere tutti i confort. Sotto il falso nome 
di casa alloggio tengono anziani allettati che non do-
vrebbero stare la. La sala mortuaria non c’è e al mo-
mento del decesso chiama una sua ditta di fiducia che 
fa apparire che il nonnino è morto a casa sua e quindi 
immaginate noi condomini cosa siamo costretti a su-
bire. Vi prego liberateci da questo infermo e soprattut-
to cercate di proteggere quei poveri anziani ed anche i 
nostri poveri figli. 	                          I condomini

PROVINCIA DI 
REGGIO CALABRIA

Il 27 maggio, due giorni prima del ballottaggio 
si è insediata la commissione per il concorso 
di dirigente tecnico. L’avviso, però è apparso 
solo il 6 giugno corrente. Della commissione 
fanno parte il Direttore Generale, che si pen-
sionerà a fine mese, e altri componenti. Si 
mormorava subito dopo la comparsa dell’av-
viso pubblico che un componente fosse paren-
te del gabinetto del Presidente Morabito. 
RASPA, nelle more attiva la seguente proce-
dura. Anche in questo caso si mormora che 
potrebbero esistere profili d’incompatibilità 
stante il fatto che il Responsabile del Procedi-
mento sarebbe parente (cugina) di Raspa. Si 
mormora pure che il fiduciario (che sarà scel-
to) è un candidato  alle elezioni Provinciali. 
Più precisamente nel collegio San Gregorio-
Motta. Raspa anche se il suo staff sarà riempi-
to da uomini appartenenti alle forze dell’ordi
ne si ricordi una cosa: le cambiali si pagano. 
Stia attento a non far infangare qualche perso-
na perbene con trascorsi prestigiosi nelle forze 
dell’ordine. Devo dare atto però che Raspa è 
stato consigliato bene a differenza dell’ex pre-
sidente. Infatti il gabinetto di Morabito ha 
fatto nominare un esperto-dirigente senza 
avviso pubblico. Per tale motivo, pare, che la 
corte dei conti, stia procedendo. Al prossimo.

Francesco Gangemi

del Circolo che inoltra domanda per ottenere contributi 
dagli Enti Pubblici territoriali e li ottiene per cifre prima 
esposte. Non avendo una iscrizione regolare il Circolo 
potrebbe non avere avuto le carte in regola per godere dei 
benefici fiscali e soprattutto dei contributi pubblici come 
prescritto dalla legge 289/02;ma sono riserve che dovreb-
bero essere appurate dai competenti organi. C’è da aggiun-
gere che il Garante del Codice di Comportamento Sporti-
vo l’ex Presidente della Corte Costituzionale dr.Annibale 
Marini, al quale avevo denunciato l’irregolarità prima evi-
denziata, mi comunicava, con propria missiva, che era 
stato aperto un procedimento disciplinare da parte della 
Fit che aveva proceduto d’ufficio nei confronti del dr.
Postorino a seguito della nota n.492 inviata dalla Direzio-
ne Territorio e Promozione dello Sport del Coni circa la 
non veritiera dichiarazione presentata per gli anni 2006 
2007 2008 e 2009. (non episodio singolo ma reiterato per 
ben 4 anni). E’ vero che il bilancio di un’associazione, di 
un circolo privato è un fatto che chiaramente è di pertinen-
za principalmente dei soci del sodalizio ma coinvolge 
anche eventuali stokeholders(fornitori, dipendenti, enti 
finanziatori etc) i quali hanno interesse a conoscere la 
situazione patrimoniale e finanziaria del sodalizio, per cui 
è necessario che il bilancio venga redatto con chiarezza e 
deve rappresentare in modo veritiero il risultato economi-
co dell’esercizio. Ma è altrettanto vero che quando si per-
cepiscono contributi pubblici è obbligatorio, non solo per 
adempiere ad una prescrizione normativa quanto piuttosto 
per obbedire e dare corso ad un obbligo morale, di illustra-
re nei minimi particolari e nei dettagli le modalità di spesa 
dei soldi dei contribuenti, e di offrire l’insieme della docu-
mentazione che evidenzia la gestione contabile dei flussi 
erogati dagli Enti. Ed è per questo che nei mesi scorsi 
avevo inviato una lettera al Presidente nella quale chiede-
vo richiamandomi ad una norma del codice civile, ma 
soprattutto al principio etico prima evidenziato di poter, 
da socio del Circolo, consultare i libri sociali e i documen-
ti relativi all’amministrazione del sodalizio e che avendo 
dimestichezza con numeri e bilanci rinunciavo all’aiuto di 
consulenti di cui la legge prevede la possibilità di utilizzo. 
La mia attenzione si incentrava sulla contabilità relativa 
alla gestione della Fed Cup a seguito del fatto che leggendo 
sul sito il bilancio della Fit Nazionale ho avuto modo di 
apprendere che anche la Federazione aveva sostenuto dei 
costi e conseguito dei ricavi derivanti dalla organizzazione 
degli incontri di Fed Cup disputati in Italia nei 2009, com-
preso quello disputato nella nostra città. 
Altri costi e ricavi erano stati anche sostenuti dalla Fit 
Servizi (società della Fit che gestisce l’attività commercia-
le della Federazione) Alla luce di ciò diventava e diventa 
necessario conoscere quali spese erano state affrontate dal 
Circolo e quali invece dall’accoppiata Fit e Fit Servizi e 
come erano stati divisi i ricavi per essere in grado di appu-
rare sino in fondo e compiutamente i risvolti economici 
della manifestazione e poterli confrontare con le analoghe 
manifestazioni come quella di Castellaneta . Le mie 
richieste sono rimaste senza riscontro cosi come è rimasto 
senza risposta l’interrogativo sullo stesso argomento avan-
zato durante lo svolgimento dell’assemblea da altro socio. 
Desideravo conoscere l’esatto ammontare del contributo 
erogato dalla Regione Calabria in quanto in una dichiara-
zione stampa l’ex governatore della Calabria aveva quanti-
ficato in 350.000 euro il primo stanziamento accompagna-

to da uno successivo di 150.000. Nel bilancio presentato 
dal Circolo invece c’era riportato un totale di 450.000, che 
non collimava pertanto con quanto dichiarato dall’on. 
Loiero.. In realtà la legge 26/2/2010 (collegato alla mano-
vra di finanza regionale) art.4 punto 6 stabiliva in euro 
100.000 la seconda tranche di finanziamento per il Circo-
lo. A questo punto sorgeva un dubbio: ricordava male l’ex 
governatore, aveva trascritto male il giornalista nel comu-
nicato o invece c’era stato un’integrazione successiva a 
quanto riportato nel collegato ? Dubbio piu che legittimo 
che in assemblea non si è chiarito. Qual’era la cifra esatta 
dei contributi regionali ? Nello stesso comunicato stampa 
l’on Loiero dichiarava che due progetti per la realizzazione 
di campi da tennis al coperto erano stati approvati dalla 
Regione per un importo complessivo di un milione di euro. 
Desideravo che in assemblea, trattandosi anche qui di con-
tributi pubblici, fosse esplicitato chi era stato l’autore dei 
progetti, qual’era stata la sua parcella, se erano state soddi-
sfatte le incombenze fiscali, se era stata presentata e/o sal-
data la fattura e soprattutto se c’erano rapporti di parentela 
tra l’autore dei progetti e componenti del Consiglio Diretti-
vo del Circolo. Sempre intorno ai contributi pubblici “gira ’’ 
una partita contabile nel bilancio del Circolo di circa 430000 
che sicuramente necessitava di una spiegazione in assem-
blea ma si è preferito togliermi la parola per non darmi una 
riposta esauriente; ma poiché si tratta di soldi pubblici è 
doveroso chiarire e quindi la questione va riproposta con 
forza. 
Lo stato patrimoniale del circolo anno 2009 approvato dal 
Consiglio Direttivo, convalidato dal Collegio dei Revisori 
ed approvato dall’Assemblea (col mio voto contrario) preve-
deva come si legge dalla relazione del Tesoriere un disavan-
zo pari ad euro 244.254 da rientrare nei due anni successivi. 
Tale risultato che rispecchia la vera situazione finanziaria 
del sodalizio reggino veniva determinato appostando alla 
voce Crediti (da Enti per tornei) l’importo di euro 685.000 
;leggendo lo Stato patrimoniale relativo al 2010 la stessa 
voce contabile risulta invece essere pari a 255.000 con un 
decremento di euro 430000 che non risultano esser transita-
ti sul conto cassa nell’anno 2009 e nell’anno 2010. L’art.25 
della legge 133/99 dispone che le associazioni sportive dilet-
tantistiche devono far transitare tutti i pagamenti e le riscos-
sioni, per un importo pari o superiore a euro 516.32, su 
conti correnti bancari o postali.. 
Con tutta evidenza visto anche l’importo e visto che si trat-
tava di soldi pubblici c’era e c’è l’esigenza di chiarire la 
dinamica contabile cosa che in assemblea non è stato possi-
bile. Non ho potuto dimostrare ai soci che l’esame del bilan-
cio preventivo, nonostante il sacrifico richiesto ai soci pari 
ad euro 90 per ogni iscritto per il prossimo anno, in buona 
sostanza non risolve il deficit strutturale del Circolo, atteso 
che lo Stato Patrimoniale prospettico 2011 si chiude con un 
disavanzo di circa 175.324 dovuto alla differenza tra 
880.578 di debiti e 705.256 di crediti e leggendo le singole 
voci la sofferenza del Circolo diventa piu evidente: --non 
vengono pagati i debiti oneri sociali --non aumenta il Tfr 
della quota prevista annualmente e neppure della rivaluta-
zione di legge: --aumentano i debiti verso fornitori di circa 
46000 euro raggiungendo l’imponente somma di euro 
447.000 euro, circa un miliardo delle vecchie lire. --non 
vengono pagati i debiti verso erario --non vengono corrispo-
sti gli arretrati ai dipendenti --restano immutate le esposi-
zioni bancarie e i debiti diversi e i debiti verso i maestri. Una 

La casa per anziani dentro un condominio

approfondita disamina andava fatta sulla voce Crediti da 
Soci anno 2010 (come si puo’ desumere dalla lettura del 
bilancio pubblicato sul sito del Circolo e in bella evidenza 
per tutti) non diminuiscono per come affermato dal Presi-
dente bensì aumentano passando dai 240.500 euro del 2009 
a ben 282.900 euro del 2010, con un incremento di circa 
42.400 in percentuale circa il 17, 63. 
Invece la stessa voce per l’anno 2011 diminuisce di circa 
50000 e si attesta a circa 232.000 importo che prudenzial-
mente dovrebbe essere rettificato prevedendo, come impo-
sto dalla legge, un accantonamento, essendo impossibile un 
recupero dell’intera somma; stesso accantonamento (svalu-
tazione crediti -- fondo perdite su crediti) dovrebbe essere 
effettuato per i Crediti Enti (254.100) e dei Crediti Diversi 
(euro 218.254 non meglio dettagliati) per almeno un buon 
20/25 per cento sempre a scopo cautelativo. Ed ancora, una 
ulteriore elementare riflessione : se si prevede che un buon 
30 % per cento dei soci (di essi tanti mi hanno confermato 
di aver inviato le dimissioni alle quali prossimamente si 
aggiungeranno le mie) non paga la quota annuale come si 
spera di incassare l’intero importo dell’una tantum pari ad 
84.000 che è calcolata sull’intero numero dei soci? Sicura-
mente verranno a mancare altri 25.000 euro determinando 
COSI’ un deficit nello Stato Patrimoniale prospettico 2011, 
presentato dal Direttivo del Circolo di circa 300/ 350.000 
euro. Tantissimi soci non hanno pagato le quote anche perché 
non risulta ancora definita la sorte del terreno del “ Polime-
ni". A dicembre dello scorso anno è scaduto il termine, come 
si legge nei comunicati stampa, in cui doveva perfezionarsi lo 
scambio tra il suolo demaniale dove insiste il Polimeni con 
altri beni di proprietà di Comune, Provincia e Regione ; non 
pare che si sia concretizzato nulla per cui in tanti pensano che 
l’Agenzia del Demanio probabilmente potrà decidere, per 
non venir meno al fine istituzionale per il quale è stata creata 
(vendere immobili dello Stato per far cassa)di procedere con 
l’asta sospesa nei mesi scorsi. 
Altri, invece, sostengono, fornendo delle loro interpretazioni 
in assenza di comunicazioni ufficiali che il terreno, in conse-
guenza dei provvedimenti legati all’attuazione del cosiddetto 
Federalismo Demaniale sia passato o possa passare al più 
presto nel patrimonio immobiliare disponibile degli Enti 
locali, e che in seguito, dopo l’effettuazione dell’obbligatorio 
bando comunale, venga dato in gestione all’ASD Circolo del 
Tennis “Rocco Polimeni" secondo modalità che in ogni caso 
trasformerebbero giustamente la natura, la struttura, la fun-
zionalità del Circolo rispetto a quella vigente, in un progetto 
diverso, di cui i soci vorrebbero conoscerne le linee guida e 
di realizzazione prima di accordare la loro fiducia e il loro 
sostegno associativo e finanziario. 

Dr.Piero Pratico’ 
socio del Circolo del Tennis R. Polimeni Reggio C
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Le nostre scelte, il nostro modo di essere nascono 
da lontano. Dal nostro DNA e dall’ambiente in cui 
viviamo. Io sono nata a Ferruzzano nei primi anni 
cinquanta, negli anni della ricostruzione dell’Ita-
lia dopo le rovine della guerra. E sono cresciuta 
fino a 18 anni in quel ridente paesello arroccato su 
una collina da dove lo sguardo si perde a Sud nel 
celeste del mare Jonio, da dove all’alba si vede il 
sorgere del sole. A Ovest sul Monte Scapparrone 
pendice Sud orientale dell’Aspromonte dove il 
sole tramonta in un bagno d’oro. A Nord-Est una 
vista sui paesi della costa ionica fino a Punta Stilo 
dove vi fu la famosa battaglia il 9 luglio 1940  tra 
le navi della Royal Navy britannica e della Royal 
Australian Navi contro la Regia Marina italiana. 
Un paesino della Calabria. Che piano piano dagli 
anni sessanta in poi si è trasferito alla marina. Era 
ed è rimasto mondo ricco e povero nel contempo. 
Contraddittorio. Dove si percepiscono un’aria di 
mistero e di paura ma anche aneliti di libertà. Dove 
spesso le donne che portavano e portano addosso 
il peso di una famiglia con il loro equilibrio e sa-
crificio in silenzio facevano e fanno andare avanti 
un sistema governato apparentemente da uomini 
che godono invece sempre di libertà di azione  e di 
parola. Per questo e forse ancora per altro che non 
è venuto alla mia coscienza in me è scaturita la vo-
lontà di ribellarmi a quel sistema arcaico. Ingiusto. 
Dissociato. Osservavo donne offese anche solo per 
comportamenti omissivi e indifferenti. Addirittura 
della loro stessa cerchia familiare. Però poi guai se 
queste donne venivano offese da altri che non fos-
sero della famiglia. Scattavano rituali ambigui per 
riportare le cose “al loro posto”. E chi ne pagava il 
fio erano le donne stesse, le più fiduciose e inge-
nue. Le più scaltre usavano mezzi contorti per ave-
re il loro posto in società. E paradossalmente le più 
acerrime nemiche delle donne erano le donne stes-
se. Questo ai miei occhi di bambina, di adolescente 
di allora. Osservavo la grande forza delle donne e 
la loro grande debolezza nel contempo. Trascina-
vano il carro ma non avevano un posto adeguato 
secondo me nella società. Per averlo spesso face-
vano tacere i loro sentimenti. Tradivano loro stesse 
e i loro sogni.
Sono cresciuta con una grande voglia di giustizia. 
Di equità per tutti. Per i deboli. Perché i forti si 
fanno giustizia da sé. Ho sempre avuto compassio-
ne, fin da piccolina, verso le persone bisognose. Le 
mie nonne, le mie zie e mia madre: grandi donne. 
Con un forte senso cristiano e giuste. I miei nonni i 
miei zii mio padre: grandi uomini. Il loro esempio 
di rettitudine e giustizia mi ha sempre guidato. 
Un ambiente malato. Forse perché in Calabria 
manca una libertà di fondo. C’è paura perché lo 
Stato è patrigno. I calabresi non si sentono tutelati 
e ognuno fa da sé. Con la testa che hanno. Allo 
sbando.
Così ho deciso, una volta finito il liceo, era il 1970, 
sono emigrata. Ho deciso di partire e laurearmi in 
medicina a Roma. E di specializzarmi in pediatria 
e neonatologia. Proprio per aiutare i più piccoli. 
Poi per comprendere meglio me stessa e gli altri 
ho studiato psicoterapia e mi sono specializzata in 
questa branca. 
Mi sono laureata a Roma alla Sapienza il 28 luglio 

1976. Da qui è iniziata la mia vita…Durante la spe-
cializzazione ho iniziato a lavorare in ospedale. Per 
trentadue anni di fila.  Fino all’anno scorso. 2010. 
Sono partita per l’estero con la cooperazione inter-
nazionale, gratuitamente e in villaggi poverissimi 
ho lavorato per migliorare per quello che posso le  
condizioni di quelli che vi abitano. 
Il giornalismo è stata l’espressione di un’altra mia 
vocazione. Come la medicina. Se non hai passione 
per la verità, se non hai amore per i deboli, non 
puoi fare sul serio né il Medico né il Giornalista. 
Per anni ho scritto per dei giornali. Ho frequentato 
master di comunicazione all’Università, ho ma-
turato i requisiti e sono stata iscritta all’albo dei 
pubblicisti dell’ordine dei giornalisti di Roma. Ho 

creato tre testate giornalistiche: RadioCivetta che è 
Informazione sulla ricerca della Verità, della liber-
tà, della giustizia, della cultura e della salute.
“RadioCivetta” perché la civetta è il simbolo di 
Atena, la dea della Sapienza della morte e della re-
surrezione. Atena che si trasformava in uccello, la 
civetta, che vede  con i suoi grandi occhi nel buio. 
Metafora per dire che la verità si vede sempre. An-
che al buio. Invece “J’Accuse… !” è un atto di ac-
cusa contro ogni forma di ingiustizia. Il nome della 
testata nasce dall’accusa presentata al presidente 
francese da Emile Zola dalle colonne del  giorna-
le francese l’”Aurore” per l’arresto e la detenzio-
ne ingiusti di Alfred Dreyfuss, ufficiale d’origine 
ebraica, processato e condannato alla deportazione 
al penitenziario “la Cayenna” all’Isola del Diavo-
lo al largo della costa francese sulla base di prove 
false. La battaglia giornalistica di Zola  intorno al 
caso fece scalpore, si riaprì il processo e Dreyfuss 
venne riconosciuto innocente. Zola non vide mai il 
successo delle sue campagne giornalistiche a favo-
re della ricerca della verità sull’innocenza dell’Uf-
ficiale ebreo. Morì qualche giorno prima della sen-
tenza che riabilitò Dreyfuss.
Il giornalista può, se onesto e cultore della verità, 
rivelare il lato nascosto delle cose. Quest’anno ri-
corre il 150 anniversario dell’Unità d’Italia. Cele-
brato ogni due per tre. Ma si celebra qualcosa che 
non corrisponde affatto alla verità storica. Non vi 
fu Unità. Non vi è tutt’ora unità. Per il Sud, il Re-
gno delle Due Sicilie spazzato via da quel pazzo 
di Garibaldi, pendaglio da forca alle dipendenze 
degli inglesi, fu un massacro. Il Regno delle Due 
Sicilie governato dai Borbone, era un’isola felice. 
Poche tasse, industrie fiorenti. Banche ricche, de-
positi d’oro. Ma francesi ignobili, i Savoia con la 
loro cricca, indebitati fino al midollo aggredirono 
e saccheggiarono il Sud. Con la mistificazione di 

un salvataggio della Terra del Sud ( da chè?) e un 
gemellaggio. La spedizione dei mille ( imbecilli o 
delinquenti) inviati in realtà a derubare e stuprare il 
Sud e le sue donne. Arricchire il Nord con oro ru-
bato e soldi “prestati” a quel gregario di Garibaldi 
e mai restituiti. Bisognerebbe cancellare il nome 
di quei criminali dalle piazze e dalle vie intestate a 
loro, a Garibaldi, ai Savoia, ai Cialdini. Abbattere 
le statue che li raffigurano come si fece con quelle 
di Saddam Hussein in IRAK. Purtroppo per tanti, 
troppi è più facile e redditizio saltare sul carro dei 
vincitori e leggere la storia scritta da loro tinta di 
sangue innocente. I vinti si buttano nelle foibe o si 
azzerano con la calunnia.
Fare giornalismo descrivendo misfatti conduce ine-
vitabilmente a subire ritorsioni. Aggressioni. Biso-
gna armarsi quindi di tanto coraggio e pazienza. Gli 
assalti sono in genere vigliaccamente anonimi con 
commenti ad alcuni articoli che danno fastidio. Per-
ché illuminano lati oscuri di individui senza scru-
poli e situazioni di complicità spesso con elementi 
delle istituzioni. I commenti inviati anonimamente 
a fronte di articoli d’inchiesta giungono purtroppo 
proprio dalla Calabria, dove ormai non essendoci 
più il rispetto della legge, imperversa lo sciacal-
laggio. Gli articoli che illustrano situazioni mal-
sane scatenano un’ira furibonda perché i riflettori 
dell’informazione illuminano intrighi che devono 
consumarsi nell’ombra. La possibilità ad accedere 
ai commenti liberamente è stata tolta. Quando non 
si sanno usare con correttezza gli strumenti messi 
a disposizione gratuitamente e liberamente perché 
si possa uscire dal ghetto e manifestare le proprie 
idee costruttivamente, questi strumenti vengono 
tutelati. Chi vuole scrivere commenti e inviarli a 
“RadioCivetta” e “J’Accuse… !” si deve ora prima 
registrare. Niente più commenti anonimi. La Ca-
labria è abitata ormai purtroppo da tanti fantasmi 
che non hanno voce e dai “signori dell’esproprio”. 
La Calabria è stata degradata per poterla svendere 
meglio. E’ una terra di conquista. Oggi come ieri le 
coste sono assaltate dai turchi nostrani e stranieri. 
Ci sono ovviamente tante belle Persone che sono 
riuscite a non farsi bendare gli occhi e la mente ma 
sono troppo poche ancora per potere ribaltare lo 
stato di ammorbamento del Sud.
Voglio concludere questo mio raccontare in cenni 
la mia vita ringraziando i miei genitori, Romolo e 
Teresa, che mi hanno sempre sostenuta e permes-
so di realizzare i miei sogni. Anche se ogni tanto 
manifestavano le loro perplessità e non condivide-
vano le mie scelte. Ma mi hanno lasciata libera di 
vivere la mia vita. I miei successi. I miei errori. 
Hanno sofferto dell’”abbandono” dei figli, par-
titi per Roma per studiare non essendoci all’epo-
ca Università in Calabria. Hanno permesso loro,  
mantenendoli in una grande città fino alla laurea, di 
avere una vita migliore. Sono rimasti soli ad aspet-
tarli ad ogni ritorno. E io torno sempre. Per loro e 
solo per loro rimasti in una terra ormai inabitabile. 
Mio padre e mia madre sono il sole e la luna che 
hanno sempre illuminato di giorno e di notte la mia 
strada.
Roma 25 Giugno 2011

Ernesta Adele Marando
www.radiocivetta.eu - www.jeaccuse.eu
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Area dello Stretto L’illuminazione dei piloni e la riqualificazione 
territoriale della riserva naturale orientata “Capo Peloro” 

A cura di Francesca Crea 

P R I M O  P I A N O  -  C R O N A C A  D I  M E S S I N A  E  P R O V I N C I A

Ha suscitato notevole 
interesse nei cittadini 
dell’Area dello Stretto il 
recente evento dello scor-
so 2 giugno, che ha visto 
il ritorno ad una vario-
pinta illuminazione del 
caratteristico Pilone di 
Torre Faro, in occasione 
della celebrazione della 
festa della Repubblica. 
Questo gigantesco tralic-
cio d’acciaio, alto ben 232 
metri, è stato progettato e 
costruito tra il 1948 ed il 
1955 dalla S.G.E.S., la 
Società Generale Elettri-

ca della Sicilia, per portare l’alta tensione dall’Isola alla 
dirimpettaia Calabria attraverso il collegamento con 
l’omologo Pilone, alto 224 metri, incardinato sul pro-
montorio roccioso di Santa Trada. L’opera venne realiz-
zata con il contributo delle più prestigiose imprese 
nazionali del settore ed ha rappresentato, per tutto il 
tempo del suo esercizio, la più lunga campata elettrica 
del mondo. 
Nel 1994 si optò per la sostituzione dell’imponente 
sistema dei cavi volanti con quello attuale  sottomarino, 
che ha offerto il duplice vantaggio del trasferimento di 
una maggiore quantità di energia elettrica, sulla base 
della crescente richiesta nazionale, unitamente alla 
definitiva risoluzione di pressanti motivi di sicurezza, 
connessi alla sempre più evidenziata pericolosità di 
quei cavi per i velivoli aerei, soprattutto nei momenti di 
forti turbolenze sullo Stretto. Da allora, comunque, i 
Piloni hanno costituito una significativa attrazione turi-
stica, particolarmente suggestiva di notte per via della 
illuminazione artificiale a luci bianche dei loro contor-
ni, che li rende visibili anche a grande distanza da qua-
lunque punto dell’Area dello Stretto. Negli ultimi anni, 
però, l’illuminazione è stata interrotta, prima sporadi-
camente, poi definitivamente, forse anche per le notorie 
condizionanti pressioni di movimenti ambientalisti.    
Questi, infatti, continuano a dichiararsi preoccupati per 
le sorti dei flussi migratori di alcune specie di uccelli, 

che, sorvolando di notte questa specifica zona dello 
Stretto, anche se solo in particolari periodi dell’anno, 
potrebbero essere disturbati o disorientati dalle luci dei 
due Piloni. Di contro, le due megastrutture illuminate 
costituiscono un ulteriore aiuto all’orientamento, anche 
a grandi distanze, per i quotidiani flussi umani interes-
sati ai trasporti aerei e navali.Sono dovuti trascorrere 
diversi anni prima che uno solo dei due Piloni, quello 

sulla sponda sicula,  tornasse ad essere illuminato lo 
scorso 2 giugno, sotto il compiaciuto stupore di residen-
ti e turisti, che hanno potuto ammirare il suggestivo 
gioco intermittente delle luci rappresentanti i tre colori 
della nostra bandiera nazionale. Questo nuovo impianto 
di illuminazione, costituito da dodici proiettori a luci 
led cangianti, è in grado, secondo gli esperti, di coprire 

i pur bassi costi di manutenzione e consumo, garanten-
do un importante ritorno economico per il territorio, 
soprattutto per via della consistente attrazione turistica 
connessa alla maggiore valorizzazione dei Piloni, ormai 
universalmente acquisiti quali elementi di archeologia 
industriale di primario rilievo e considerati come forte-
mente connaturati allo scenario paesaggistico, per di 
più in quanto inseriti nel contesto ambientale di una 
delle aree naturali più belle d’Italia e del mondo, defini-
ta patrimonio dell’UNESCO già dal lontano 1972.
A fronte di tutto ciò, al fine di rendere concretamente 
attuabili queste interessanti previsioni turistico-econo-
miche, è d’obbligo che gli amministratori pubblici cala-
bresi e siciliani operino sinergicamente (è incomprensi-

bile l’attuale mancata illuminazione del Pilone di Santa 
Trada!) per la piena valorizzazione di questa bellissima 
parte dell’Area dello Stretto. Soprattutto quelli siciliani 
dovrebbero dare completa attuazione ai progetti di 
recupero ambientale delle zone attorno al Pilone, per i 
quali gli Enti pubblici, con in testa la stessa Comunità 
Europea attraverso il F.E.S.R. (Fondo Europeo di Svi-
luppo Regionale), hanno finanziato progetti di “Model-
lazione del suolo e ricostruzione della vegetazione 
dunale” e di “Tutela integrata delle aree costiere” nel 
villaggio Torre Faro, attraverso lo stanziamento di rile-
vanti importi per ben oltre cento milioni di euro.

 francesca.crea@virgilio.it

Il Pilone di Torre Faro 
come si presenta oggi illuminato

Il cartello ancora affisso sulla recinzione esterna del Pilone di Torre Faro 
illustrante il Progetto Finanziato dall’Unione Europea

Un esempio dell’attuale degrado della Riserva Naturale 
Orientata “Capo Peloro”

L’attuale degradato abbandono dei cantieri navali di Torre Faro 
causato dall’incompiuto recupero, seppure già finanziato

LETTERA AL DIRETTORE

“Perché dottori PIGNATONE,SFERLAZZA e MUSO-
LINO, ZAPPALA’ è in galera e RAPPOCCIO è ancora 
consigliere regionale? Certo ZAPPALA’ ha parlato con 
un mafioso che gli ha procurato tantissimi voti (10!)a 
San Luca, RAPPOCCIO ha invece creato un associa-
zione per delinquere finalizzata al voto di scambio at-
traverso millanterie e truffe pluriaggravate, purtroppo 
ignorate dalla giustizia nonostante il numero rilevante 
di persone che hanno consentito a RAPPOCCIO di re-
alizzare la maxitruffa (reato mezzo per la corruzione 
elettorale ) per cui si poteva e si doveva procedere d’ 
ufficio a tenore dell’articolo 61 n°2 c. p perché que-
sta aggravante scatta quando si consuma un reato per 
consumarne un altro. per non dire poi dell’altra aggra-
vante della minorata difesa avendo RAPPOCCIO ap-
profittato assieme a tutti gli associati della particolare 
crisi occupazionale per come risulta anche dall’avvi-
so di conclusione delle indagini .Se poi avete ancora 
dubbi, chiedetevi perché le signore CATANZARITI e 
ARCIDIACONO non mancano mai nell’organizzazione 
RAPPOCCIO con ruoli e con partecipazione che vanno 
dalla Solare,Alicante,all’Iride solare fino alla Sud Ener-
gie il cui amministratore MARIANI è ben conosciuto 
da RAPPOCCIO che punta dritto al parlamento nazio-
nale. Ovviamente i tantissimi giovani ingannati,truffati 
costretti a pagare quote associative non interessano 
alla giustizia che consente a RAPPOCCIO di pianifica-
re indisturbato altri successi elettorali senza affiggere 
alcun manifesto .Incoraggiando il ricorso a cooperati-
ve fantasma per vincere le elezioni. Come fa’ alla Sud 

Energia l’ultima chicca 
di RAPPOCCIO ad as-
sumere personale attra-
verso l’Alicante se questa 
cooperativa è stata so-
stituita sin dal Febbraio 
2010 dall’Iride solare? 
Perché la Sud Energie 
si è accasata in via San 
Francesco da Paola n°51 
di Reggio Calabria guar-
da caso già sede della So-
lare Italia,Alicante,Iride 
Solare,tutte società fan-

tasma create da RAPPOCCIO utilizzando le stesse 
persone? Perché le signore CATANZARITI, ARCIDIA-
CONO, TOLLA, ed i signori MANDALARI, TRIPEPI, 
SCIMONE ecc… sono sempre presenti nella cricca 
RAPPOCCIO? Cosa manca per contestare l’associa-
zione per delinquere? Perché RAPPOCCIO ha dispo-
sto la distruzione di tutto il materiale compromettente 
già custodito in via San Francesco da Paola n°51? E a 
chi ha chiesto la distruzione di tutti i documenti se non 
a chi condivideva il progetto associativo penalmente 
rilevante “Catanzariti,Arcidiacono,Mandalari, Tripe-
pi, Scimone,Tolla, ecc…” finalizzato alla corruzione 
elettorale attraverso truffe,millanterie,imposizione di 
pagamenti di quote associative? Dottori PIGNATONE, 
SFERLAZZA e MUSOLINO , per molto meno sono stati 
arrestati sindacalisti, ed altri truffatori di professione, 
perché consentite a RAPPOCCIO di continuare a fare 
il consigliere regionale una volta accertato che è stato 

eletto dopo aver corrotto i disperati elettori in cerca di 
un posto di lavoro? 
Avete arrestato GIACOMO TOSCANO che promet-
teva posti in cambio di soldi, ANTONIO DELFINO 
da Bagnara che si era inventato una compagnia 
aerea perché RAPPOCCI, CATANZARITI, ARCI-
DIACONO, MANDALARI, TRIPEPI, SCIMONE, 
TOLLA ecc… sono ancora liberi? E perché Dottori 
PIGNATONE, SFERLAZZA e MUSOLINO SANTO 
MANDALARI già autista di RAPPOCCIO al consi-
glio regionale è stato retribuito con assegni firma-
ti dall’onorevole GIULIO SERRA capo gruppo di 
RAPPOCCIO? Possibile che tutto ciò sia penalmen-
te irrilevante? E la sfinge NUCARA cosa fa? Fa il 
giustizialista con GIORGIO LAMALFA espulso dal 
partito fondato dal padre UGO benefattore dell’in-
grato Don Ciccio NUCARA. Che però fa il garanti-
sta con RAPPOCCIO forse perché unico consigliere 
regionale in tutta Italia del partito repubblicano, che 
l’uomo di Mosorrofa vicino di casa di Scagliola ha 
magistralmente condotto ai minimi storici ! Infine è 
scandaloso ritenere la posizione di FLESCA che si è 
limitata a chiedere aiuto elettorale identica a quella 
di RAPPOCCIO che ha inventato società e coope-
rative a volontà, spillando quattrini ai disoccupati, 
consegnando chiavi di capannoni industriali, mil-
lantando e truffando centinaia di giovani con quoti-
diana puntualità da 5 anni a questa parte. FLESCA 
quanto meno ha avvertito la sensibilità di non rican-
didarsi, RAPPOCCIO invece grazie alla giustizia 
che procede col freno a mano inserito è già organiz-
zato per fare il deputato”.

Sempre lui, il consigliere Rappoccio
Si dimetta, altrimenti ci arrabbiamo

REGIONE CALABRIA



 
C R O N A C A  D I  R E G G I O  C A L A B R I A   E  P R O V I N C I A

Ormai è a tutti chiaro che il l’uomo n.1 del Gover-
natore delle banane al Comune della città del nulla è 
l’ex amministratore dell’ATAM dr ARENA, fratello 
dell’ingegnere PD, indagato per l’interramento di ri-
fiuti nocivi e commercialista della ditta SAIA che 
sull’orlo del fallimento ha venduto il parco dei pul-
lman all’ATAM dove peraltro sono stati sistemati 
circa diciotto persone tutti congiunti della ditta. Un 
autentico malaffare ed è probabile che la scelta del 
Governatore delle banane sia caduta su di lui per i suoi 
precedenti. La presidenza del Consiglio è stata affidata 
a Seby VECCHIO (circa duemila voti di preferenza) il 
più votato in assoluto nella zona Saracinello Cataforio, 
vallata ai piedi di Cardeto, e dunque il primo eletto 
del PDL e già assessore nella precedente amministra-
zione permeabilizzata dalla ‘ndrangheta, alla Pubblica 
Distruzione. Molti voti li avrebbe diciamo racimolati 
anche a San Sperato e nell’area dove il presidente tiene 
casa. Anticamente, ma non tanto, queste zone sotto-
stavano al dominio delle cosche Serraiono e Libri. Un 
certo spazio di manovra il VECCHIO lo ha lasciato 
a Demetrio BERNA che invece ne ha accumulato 
una certa quantità nella zona di Archi. L’ex assessore 
BERNA, già per anni presidente della Commissione 
Urbanistica si sarebbe dato da fare per liberare aree 
edificabili e incoraggiare il proprio fratello FRAN-
CESCO imprenditore a costruire fabbricati per civi-
le abitazione. Infatti, grazie a “zi Totò” il corruttore 

è riuscito a fare declassare la rampa dell’autostrada e 
di conseguenza a costruire tre fabbricati a sette piani 
sotto il ponte del cavalcavia che dall’autostrada porta 
al porto. Il signor FRANCESCO a ridosso dell’entrata 
pedonale del porto ha costruito su un terreno di pro-
prietà dei ROSMINI un grande fabbricato dove ha ac-
quistato un appartamento per studio legale il Giudice 
ADORNATO ex assessore della Giunta SCOPELLITI 
e ora esercita la sua professione presso il Tribunale di 
Locri. Lo stesso Giudice ha acquistato un attico, molto 
panoramico, sempre dal BERNA nei pressi dei Vil-
lini Svizzeri e c’è anche una brutta storia di gioielli. 
Altro ex assessore della Giunta dell’intoccabile SCO-
PELLITI è MELANDRI ex comandante del Nucleo 
Provinciale della Finanza, oggi generale in pensione, 
nominato commissario all’immondizia della regione 
Calabria sempre dal Governatore delle banane. E’ vero 
che molti consiglieri del PDL avrebbero comprato voti 
dagli zingari sistemati in Arghilla? L’ex consigliere 
AGLIANO, non eletto nelle ultime consultazioni am-
ministrative, ha aperto un centro studi giacché vuole 
continuare a contribuire alla crescita della città morta 
e sepolta. Se non sbaglio l’ex assessore AGLIANO ha 
avuto anche la delega ai cimiteri dove anche ad oggi 
gli amici e gli amici degli amici hanno avuto, dicia-
mo, in concessione suoli per la costruzione di cappelle 
– costruzioni riservate alla ‘ndrangheta così come la 
muratura dei loculi e le lapide e talvolta o spesso negli 
stessi loculi sono sepolti due o tre cadaveri – mentre 
chi è in lista ha da aspettare anni dopo anni. E anche 
in questo settore sembra che le mazzette non si faccia-

no desiderare. Comunque non credo che AGLIANO 
possa rimanere fuori dai giochi perché è il tenutario 
dei segreti del governatore delle banane e del fratelli-
no di costui TINUCCIO con il quale, si dice ma non 
ci credo, ai tempi dei festini sia a Roma che a Milano 
si davano al bunga bunga. Il vero problema è che l’ex 
assessore AGLIANO è a conoscenza di tutte le estor-
sioni e truffe del palazzo San Giorgio Extra a danno 
del popolo bue, sa della suicidata Orsola FALLARA 
e di tutta la cricca ed è probabile che il sindaco Demi 
ARENA sappia anche lui qualcosa sull’uccisione della 
povera Orsola FALLARA. Dimenticavo. Chi è l’assi-
curatore degli autobus dell’ATAM? Quale assicuratore 
è stato contattato e ha rifiutato? Gran numero di voti 
è andato all’assicuratore Pasquale MORISANI cer-
tamente non di scambio come il popolo della politica 
mormora. Insomma, i voti del Comune di Santo Ste-
fano d’Aspromonte chi li ha coagulati forse qualche 
consigliere o ex assessore e cugina/o di primo grado di 
qualche boss uscito indenne dall’operazione cosiddet-
ta “OLIMPIA”? E’ vero che l’uomo del governatore 
è amministratore unico dall’aprile 2003? Che è stato 
componente del Consiglio direttivo dell’ASSTRA (as-
sociazione per il trasporto pubblico locale)? Che è sta-
to consulente del Consiglio Regionale della Calabria, 
del Comune di Reggio Calabria e dell’ASL di Vibo 
Valentia? Che ha ricoperto l’incarico di liquidatore di 
società di capitali e che è stato nominato dal Tribu-

nale di Reggio Calabria curatore fallimentare e am-
ministratore giudiziario di imprese poste sotto seque-
stro? Che è stato componente del Collegio Sindacale 
di importanti società tra cui la Medcenter Container 
Terminale Spa, la Reggina Calcio Spa, il Consorzio 
telematico TELCAL, il consorzio telematico Calabria 
Telcal, la Campoverde Spa, la NEWCO Rai Interna-
tional Spa e infine presidente dell’ATAM? E’ vero che 
l’uomo del Sindaco all’ATAM era l’ingegnere FILAR-
DO? Quali giri di affari ha avuto l’ATAM per acqui-
sto di pullman, per manutenzione degli autobus, per 
il consumo di carburanti, per cambi di olio, eccetera, 
eccetera? Chiedo all’uomo del governatore della Cala-
bria: può dare una risposta, come si dice in gergo po-
litico, trasparente ai nostri interrogativi? Può rendere 
pubblici i bilanci dell’ATAM? Siamo certi che l’uomo 
del governatore della cui trasparenza non dubitiamo 
vorrà informare l’opinione pubblica sulla gestione 
dell’ATAM, sulle assunzioni e sui bilanci anche di 
palazzo San Giorgio Extra essendo stato il dr DEMI 
presidente del collegio dei revisori dei conti che non 
tornano. A proposito di bilanci taroccati del Comune 
il Collegio dei Revisori ha eventualmente denunciato 
all’Autorità Giudiziaria e alla Corte dei Conti le ma-
nipolazioni? E il Consiglio Comunale li ha approvati? 

La città del nulla
Un suburbio senza identità. Senza marciapiedi. Un ce-
mentificio dal centro alla periferia che ha travolto pia-
ni di zona, di fabbricazione, piano regolatore e piani 
di spiaggia falsificati. Senza strade percorribili. Priva 

di un’ordinata e visibile toponomastica e abitazioni 
sprovviste di numeri civici. Negozianti di frutta e ver-
dura, pescherie, eccetera, eccetera, occupano finanche 
le strade bucate per esporre le loro mercanzie oltre ai 
camion posteggiati in permanenza che fanno da vetri-
na. Le macellerie e le pescherie, non tutte ovviamente, 
operano senza badare alle norme sanitarie e comuni-
tarie, fanno abusi di ogni genere, vendono prodotti 
gastronomici crudi e cotti senza che siano in possesso 
dell’abilitazione per la loro preparazione. E se ti ribelli 
sei quasi un uomo morto! Questa è la città del nulla 
che ha concesso tutto alla ‘ndrangheta tanto da appro-
priarsene, ai prepotenti, ai delinquenti, al malaffare 
dei colletti e collari bianchi. La città che ha sventrato 
il fallimento dell’economia. La città degli intrallazzi, 
del lavoro nero, dei concorsopoli, della massoneria e 
della politica politicante. Guai ai vinti, popolo bue! 

La stampa: 4 giugno le dichiarazioni 
di ARENA e di RAFFA

ARENA annunzia d’amministrare con trasparenza e 
onestà il cosiddetto “MODELLO REGGIO”. Vale a 
dire che il Sindaco dovrà rimuovere molti delinquenti 
che sono stati sostituti in parte da coloro che sarebbero 
stati rimossi e da novelli. Il Questore dr CASABONA 
non si risparmia: finalmente qualcuno procederà nel 
grande lavoro fatto da SCOPELLITI. Che bottone! 
RAFFA s’insedia alla Provincia e si chiede perché il 

Capo di Gabinetto negli ultimi giorni di permanen-
za ha cercato di fare passare una delibera di circa 
700.000,00 (?) euro finalizzata alla spartizione di con-
tributi ad associazioni amiche anche di alcuni assessori 
e dello stesso capo dei “gabinetti” giudice di guerra e 
pace. RAFFA ha bloccato tutte le delibere della Giunta 
per vederci chiaro. Ricordo a RAFFA che anche la città 
ha il diritto di vederci chiaro prima, ora e dopo.

I due FEMIA
Abbiamo dedicato parecchi servizi all’ex presidente 
dell’Associazione Industriale e anche al sindaco di 
Gioiosa. Nell’operazione coordinata dal Procurato-
re Aggiunto dr Nicola GRATTERI sono finiti nel-
la rete delle Forze dell’Ordine appunto il Sindaco e 
due assessori: Francesco MARRAPODI e Vincenzo 
IERACE. Arrestato anche l’assessore Rocco AGO-
STINO candidato nella lista “RAFFA Presidente”. 
Rocco FEMIA sarebbe il nipote del tipografo FE-
MIA di Gioiosa, ex Presidente dell’Associazione 
industriale di Reggio Calabria con affari all’estero, 
e con un contorno di tutto rispetto. Un’ultima anno-
tazione che riguarda l’imprenditore reggino/romano 
MARTURANO Santo già consulente dell’ex asses-
sore Domenico CREA e già presidente del consorzio 
di bonifica senza bonifica: la diffido in occasioni di 
elezioni d’inviarmi e mail con l’indicazione di chi do-
vrò votare e poi altro e mail di ringraziamento. Non 
dimentichi che sono un uomo libero e me ne frego di 
padrini, padroni e faccendieri. Al prossimo

Francesco Gangemi

I VECCHI E I NUOVI MOSTRI 9 AGGIORNATI
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Il ritorno di P. Fuda

i tre cugini capo dei "gabinetti"


